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lina invenzione di p erca  del Secolo XVII
1’ “artiglieria leggera,, di Marino Marini

Dal 1624 al ’75 corsero, per la nostra Serenissima Repub
blica anni fra i più critici della sua esistenza. Una guerra 
pericolosa, congiure e miserie avvicendarono e accumularono 
i loro effetti disastrosi.

Sullo scorcio del secolo, finalmente Genova potè uscirne, 
politicamente, senza infamia e senza lodo, militarmente — 
tenendo conto del suo formidabile aggressore che costituiva 
allora il non plus ultra del militarismo — 11 popolo di mer
canti ebbe l’ occasione di infliggere ai Savolnl una 0 due di 
quelle provvidenziali e solenni lezioni che lasciano ricordi 
salutari ai prepotenti (1).

Nell’ affrettato e manchevole armamento di quella guerra 
pullularono, com’ è naturale, « provvidenze » e invenzioni di 
ogni sorta, fra le quali voglio riesumare quella di Marino 
Marini perchè ne avanza ancora un campione al Museo dello 
Arsenale di Torino.

** *
Marino Marini, ingegnere e Inventore, si era proposto di 

sciogliere questo problema: fabbricare una specie di a rti
glieria leggerissima, economica e potente. La leggerezza aveva 
11 pregio massimo per la guerra di montagna e di imbo
scate come quella cui dovevamo attenerci. L’economia ve
niva in prima linea anch’ essa, per le stremate finanze del 
nostro governo. Quanto alla efficacia bellica, fu il punto 
debole dell’ Invenzione e, come vedremo, la fece fallire.

Il Marini volle bandire quasi totalmente il metallo dalla 
fabbricazione dei suoi cannoni. Idea non nuova dal medio 
evo in poi (2).

Ottenuto un brevetto dal governo e fatte alquante prove, 
come tutti gli Inventori, non soddisfatto dell’esito finanziario 
pensò a rendere pubblico il suo segreto, custodito nell’Arehi- 
vio della Repubblica. Quest’ atto di patriottismo, natural
mente, sottintendeva ulteriori compensi, più o meno larvati, 
che pare siano stati concessi (3).

Il famoso segreto dissuggellato, mi venne casualmente sotto 
gli occhi ed è contenuto in un quadernetto di 30 facciate 
accuratamente estese in cancelleresco e firmato dall’ in
ventore (4).

Contemporaneamente, un esemplare dell’ invenzione, tra 
versò intatto le vicende della nostra Armenia e trasmigrò 
a Torino al tempi di Carlo Alberto.

** *
Nella sua prosa, l’ inventore sfoggia la farraggine di con

cetti che caratterizza il seicento: si spinge fino alla filosofia 
teonica e parla — Dio gli perdoni — di accidenti e di s-ustantie 
e di forme! Tutte cose che credo i lettori mi saranno rico
noscenti di sopprimere nel mio riassunto.

Come ho giìl notato, la parte originale del sistema stava 
nell’ Impiegare 11 minor peso di metallo possibile. Dove questo 
non era indispensabile, lo si sostituiva con materie eterogenee 
<11 diverse provenienze. Il segreto poi del Marini — se se
greto c’era — consisteva nel tours de main di fabbricazione.

Ecco in poche parole la descrizione dell’artiglieria leggera.
Una canna di rame, saldato longitudinalmente, formava 

1’ ani/ma del pezzo. La camera di caricamento pure di metallo, 
bronzo 0 ferro, chiudeva la parte posteriore. Vari anelli rin
forzavano l’ insieme, dei quali uno portava gli orecchioni. Su 
questa carcassa si avvolgeva strettamente, a spira, della corda 
impeciata, del cuoio, e giunto lo spessore al termine conve
niente, il oannone riceveva una sagoma di doghe di legno

coperte ancora di cuoio, finito con una fascia di carta-pecora 
dipinta a finto bronzo; la culatta esterna e il rinforzo della 
bocca erano in legno tornito e cerchiato (J4 rame. Perni, ca
viglie e bande di ferro collegavano tutto il pezzo.

Sezioni longitudinale dell’ artiglieria leggera secondo il m anoscritto di 
Marino Marini.

Il tratteggio in nero indica la parte metallica del pezzo - a a : anim a in 
rame - bb : camera di caricamento - cc : anello porta-orecchioni - d d : anelli 
di volata - e e:  anelli saldati - f f :  riempimento di cuoio, corda e legno.

Questo sistema non poteva dirsi davvero una invenzione 
molto originale, ma 1 dettagli tecnici sono assai interes
santi per lo studio dell’ industria locale, così poco nota nel 
mondo degli studiosi.

Osserva fra 1’ altro il Marini che per ottenere le sue canne 
di rame, doveva ricorrere all’ estero e specialmente per sal
darle e batterle sulla forma o mandrino, i nostri battitori 
gliele rovinavano mentre in Germania i magli, più perfe- 
fezlonatl, non lasciavano segni e infossature sul metallo. Per 
la saldatura ricorreva a un misto di ottone e di quel « metallo 
che si dice pialtro o zynch » (5).

Difficoltà quasi insormontabili si avevano nell’ adattare  
la culatta metallica all’ anima, e più, nel sovrapporvi gli 
anelli: o questi erano forzati e si deformava il calibro In
terno, 0, nel caso contrario « il furore e il vento della pol
vere » gluocando negli interstizi mettevano il pezzo fuori di 
servizio in pochi colpi. E questo difetto fu quello che uccise 
l’ Invenzione, com’ era naturale.

Il Marini tentò vari artifici per avvolgere le spire di 
corda che costituivano il fasciamento principale del cannone. 
Dopo molti esperimenti adottò questo sistema : poneva il 
pezzo, per mezzo di argani, in rotazione sul proprio asse 
costituito dal mandrino, e la corda impeciata era s tira ta  da 
un cassone pieno di sassi, del peso di vari cantari.

A tale lavoro concorreva ottimamente la pratica e la 
esperienza dei nostri maestri della Darsena che in fa tto  di 
corde e di legature Insegnavano alle altre  marine. La seconda 
fascia di cuoio sulle doghe di legno « la faccio cucire da un 
savattluo » (6).

« *
La parte più importante di tutto  il memoriale si estende 

sul collegamenti dei vari pezzi dell’ artiglieria leggera. E qui 
si palesa la pratica e l’ osservazione scientifica del Marini.

Premette uno studio sui diversi modi di ro ttu ra  dei can
noni che riduce a tre : in senso trasversale, longitudinale, 
e per torsione. Al primo pericolo credeva aver riparato  con 
l’ Impiego di anelli sovrapposti all’ anima e form ava questi 
anelli con ferro di due qualità.

« Perciocché 1’ uno dev’ essere vetriolo, cioè che si rompa 
« più volentieri di quello che si torce, l’ a ltro  piombino il 
« quale acciò si rompi bisogna che sìa torto più volte. Del 
« primo non vi è molta difficoltà in trovarne, per 11 secondo 
« non vi è più a proposito che ferro di Spagna che è tanto 
« buono che ne fanno chiodi e ferri da cavallo battendoli 
« a freddo. Di questi ferri si deve comporre il nostro anello 
« bollendo 1’ un sopra 1’ altro, di modo che il piombino resti 
« di dentro » (7).

Come si vede l’ inventore applicava genialmente la diffe
rente struttura molecolare del metalli per ottenere l’ intento 
della resistenza, senza ricorrere allo spessore.



è G A Z Z E T T A D I  G E N Ò V À

Questi anelli fasciavano 1’ anima fino agli areccliioni. poi 
ce n’ erano solo a intervalli fino alla bocca.

Al pericolo di strappamento longitudinale provvedevano 
bande e perni che collega vano la culatta con la cameni, 
e coll’ anima.

Questi legamenti si incrociavano ad angolo retto sulla 
superficie del cilindro costituendo una specie di rete assai 
ingegnosa.

Ai danni della torsione si opponevano, in massima, le doghe 
di legno e le legature di corde e di cuoio: ma quest’ ultimo 
inconveniente era il meno temibile.

** *
Le teorie e le osservazioni esposte dal Marini a proposito 

delle particolarità tecniche, gli fanno onore, tenuto conto 
della cultura scientifica di quei tempi, ma, come ogni spe
culazione, temevano la pratica. E di tu tta  l’ invenzione si 
può dire che il germe di morte lo portasse in sé stessa, per 
definizione. Infatti, fra  le infinite varianti e i molti perfezio
namenti adottati, secondo il memoriale, a ogni nuovo espe
rimento, l’ inventore tendeva inconsciamente a questo fine : 
aumentare la proporzione di metallo del pezzo a detrimento 
degli a ltri materiali. E questa era una contradizione assoluta 
col principio stesso dell’ invenzione diretta ad escludere il 
metallo.

Come tu tti gli inventori, colpito da una speciale mono
mania, il M arini non avverte la contradizione ; ma trova 
che i pezzi ove il metallo sostituiva con preponderanza gli 
a ltri m ateriali « duravano maggiormente » : una vera in
genuità !

Altrove conferma che l’ unico difetto costante della sua 
invenzione sta nel forte consumo e nel pericolo di strappa
mento della culatta dall’ anima : e sempre ricerca nuovi mezzi 
peT provvedervi stabilmente, non riuscendovi mai, se non 
ammettendo fatalm ente il metallo in maggior proporzione !

Tuttavia è indubitato che 1’ artiglieria del Marini fu usata 
ciò risulta espressamente dal memoriale, ma ancora piò in- 
cofutabilmente, dall’ esemplare «he si conserva a Torino.

*♦ *
La « Guida del Visitatore del Museo Nazionale d’Arti- 

glieria dì Torino » a pag. 18, sotto 1’ elencazione P. 68, reca : 
v falcone da lib. 6 (d. XVII) cal. S6 mm. anima in lamiera 
a di rame con doghe di legno, anello porta-orecchioni, quindi 
« ricoperto di cuoio. Questa bocca proviene dall’ antico arse- 
« naie di Genova ».

Cannone genovese, bronzo (Sec. XVII) da disegni e documenti del tempo.

Non v’ è alcun dubbio che il pezzo sia un modello della 
« Invenzione » di Marino Marini. Lo vidi appoggiato a un 
pilastro degli androni della Cittadella Torinese, 1’ anno scorso,

Dalla laceratura del cuoio si scorgono benissimo le doghe 
e i perni. L’aspetto, contrariamente agli esemplari di bronzo 
dell’epoca, è liscio e sobrio, nessuna ormentazione ne rialza 
le linee. L’ esecuzione appare accurata, pei suoi tempi, e si 
capisce che molte prove e riprove avevano dovuto con
durre a quel risultato. E mi domandavo se l’ invenzione del 
M arini non abbia costato troppo alla finanza della nostra 
Repubblica, pur nell’ intenzione di provvedere al risparmio. 
P er conto mio, credo di poter concludere affermativamente.

Dai cronisti dell’ epoca non sì vede mai accennato l’ im
piego dei nuovi « cannoni leggeri » e quello che qua e là 
traspare  nel memoriale segreto del Marini, non depone molto 
in favore dell’ efficacia di questi strumenti.

Se la Repubblica, nella lunga ed aspra difesa contro la 
invasione Savoina, volle far sentire il peso del suoi argomenti, 
dovette ricorrere alle buone bocche di bronzo dei suoi cannoni 
pesanti, e si trovò una volta di più che spesso il meglio è 
nemico del Itene. ** *

Rim ane ora a spiegare l’ esistenza nelle carte della Re
pubblica, di uri cosidetto « segreto » suggellato, mentre di 
segreto non si tra ttava  affatto. Dal momento che prima del 
memoriale si erano fabbricati molti esemplari di vari calibri 
dei nuovi cannoni, é chiaro che i nostri artefici dovevano 
sapere assai bene di che cosa si trattava. Alla domanda si

può in parte rispondere con considerazioni d’indole umana 
anziché.... bellica, osservazioni suffragate da un documento 
trovato dal nostro Boscassl nell’ Archivio Comunale e a me 
favorito, che parla di un compenso nazionale a Marino Marini.

Per me, il Marini passò pei due periodi fatali di tutti 
gli inventori.... meno fortunati. Il periodo della fede ardente 
e della speranza lo condusse a perfezionare il suo ritrovato, 
non originale, come già ho detto.

Quando 1’ esito della prova non risultò esauriente, sotten
trò 1 inquetitudine e la ricerca dell’ utile, dello sfruttamento 
ad ogni costo del suo lavoro accanito e forse dispendioso. 
Aveva in origine ottenuto brevetti. In seguito, sempre parlando 
di perfezionamenti, protettori — a noi — ignoti gli concessero 
di depositare in Senato un piego suggellato col ristretto della 
invenzione. In quello stesso tempo il Marini trattava di pas
sare a Napoli, al servìzio di quel Viceré. E dovette stimare 
giunta l’ora di liquidare la propria partita.

Non risulta se abbia direttamente sollecitato soccorsi dalla 
Repubblica a titolo di favore o di compenso. Forse, come acca
de, 1’ una e 1’ altra cosa. Ma risulta che i benefizi gli furono 
concessi. Allora « sforzato dai comandi di V. S. Ser.ma e 
« dall’ obbligo naturale che ho verso la mia patria, spronato 
« dal desiderio che ho sempre havuto di operar qualche cosa 
« per lei, allettato dall’ affetto che ho sempre portato a’ miei 
« cittadini, invitato da quello che a me reciprocamente por- 
« tano et obbligato finalmente dall’ amorevolezza et cortesia » 
(S)...i>er tutte queste belle ragioni di cui evidentemente la prima 
e l’ultima erano le più determinanti, il Marini dichiara 
consentire alla pubblicazione del segreto... già noto, e d’allora 
il plico, dissuggellato, si trasmise negli Archivi, di custodia 
in custodia, sotto il numero 193 dei manoscritti. Questa é la 
piccola storia di un retroscena bellico e industriale nel seicento.

Tornando all’esemplare di Torino, nota il Catalogo, come 
esso provenisse dall’Arsenalu di Genova: e s’ intende l’Arse- 
nale dello Spirito Santo: là avevano radunato sul principio 
del secolo scorso, molti avanzi della ricchissima Armeria di 
Palazzo Ducale, varie volte dispersa, specie alle due date 
ben note del 1747 e 1797. Non solo il cannone del Marini rap
presenta Genova sotto le volte severe della Cittadella di 
Pietro Micca, ma vicino si allungano altri due pezzi del secolo 
seguente dovuti al nostro Rocca, successore del Merello e 
del Gioardi. Uno di questi pezzi porta, gittata e finita al 
cesello, sul bottone di culatta, la figura della Santa nazio
nale: Caterina Fieschi: un altro credo appartenga alla fa
mosa batteria dei 12 apostoli già impostata al Molo Vecchio.

Nel Catalogo citato il cannone leggero del Marini è quali
ficato per falcone; da noi, questo termine andava confuso 
con quello di quarto di cannone. Si tratta molto probabilmente 
di un esemplare da esperimento e come tale venne conservato 
per oltre un secolo fra le rarità e le curiosità della nostra 
Armeria. ♦* *

L’ epoca dell’ invenzione di Marino Marini può essere fis
sata dal 1630 al ’50 circa : il memoriale segreto però non 
porta alcuna data. Dell’ inventore e delle sue vicende non 
ho trovato altre tracce. Destino comune a molti suoi colleglli 
che vediamo profferire al Governo le proprie trovate, par
lando di sé quasi la loro memoria dovesse sfidare i secoli. 
E le carte contemporanee tacciono affatto dei casi loro. Eppure 
la conoscenza di questi tentativi fortunati o falliti, riuscirebbe 
pià interessante per la coltura e il progresso degli uomini, 
che non le quisquìlie stupide e feroci a un temj)0 della diplo
mazia, che godono tuttavia il massimo favore presso cultori 
della grande storia.

Gi u s e p p e  P essagno.

(1) Vedi specialm ente gli Annali del Casoni, molto particola
reggiati c in teressan ti — (2) Esisteva una Lombarda di legno alla 
fine del secolo XIV nel castello di Lerma (V. Gazzetta 1915, N. 4)
— (3) A rchivio dei PP. dei Comune — (4) Archivio St. Mss. e 
libri rari, voi. n . 193 — (5) Ibid. p. 5 — (6) Ibid. — (7) Ibid.
— (8) Ibid. pag. 1. __________

ΐΓίΕΒΒΕΗ ΟΤ IH LIBUHIfl
( Continuazione).

* *
E’ una notte del secolo XII ; sul mare dinanzi a San Pier 

d’Arena apparisce lontana una luce la quale da piccola che 
si mostrava sul principio a poco a poco, avvicinandosi alla 
terru, sempre più e più si amplia sulla superficie dell’acqua. 
Scintille luminose si vedono dardeggiare in quella luce bian
castra tutto intorno a qualche cosa di solido e di nero che
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forma come 11 centro, 11 nucleo di quella macchia luminosa 
e scintillante la quale 6 qua e là cosparsa di piccoli globi 
di fosforica lucentezza, sicché quell’ oggetto solido e nero 
sembra galleggiare in un mare d’argento.

Oh magnifico spettacolo! oli miracolo, miracolo! esclamano 
alcuni pescatori che osservano quel fenomeno dalla spiaggia. 
L’ oggetto nero e solido si avvicina, e i pescatori aguzzano gli 
sguardi, guardano, osservano, lo riconoscono, è una polena, 
avanzo di qualche naufragio; 11 mare la spinge alla spiaggia, 
essa si avvicina, ed ecco, rappresenta l’ immagine della Ma
donna che galleggia sopra un mare stellato e scintillante di 
mille e mille faci che brillano sulle onde; le spume bianche 
che si agitano intorno a quel simulacro s’Incoronano di luce 
ed ogni goccia sembra convertirsi In un fiocco luminoso.

I pescatori contemplano la Ineffabile scena, e mentre le 
pelagie fosforescenti smaltano di perle il mare intorno alla 
statua della Madonna, i pescatori la raccolgono e la trag
gono nella loro chiesa, ma al domani, e ripetutamente, ritro
vano sempre la statua sopra un fronzuto castagno sul colle 
di Coronata dove finalmente viene edificato il Santuario nel 
millecentottantasette.

*★ *
Nel 1315 un Benedetto Vivaldi, nipote di quell’ Ugolino 

Vivaldi che nel 1291, insieme con Tedisio Doria, intraprese 
la sfortunata spedizione per trovare le Indie dallo Stretto di 
Gibilterra, preparò un’ altra ricerca dell’ India, e cominciò 
col fondare una Compagnia « in partibus Indiarum » che 
presumibilmente non pagò dividendi. La frase: « Compagnia 
delle Indie », (che è nell’uso di ogni giorno per indicare 
affari fraudolenti o di estrema perdita) è probabilmente da 
ricercarsi come originata dalla Compagnia Indiana di questo 
Benedetto Vivaldi.

** ★
Un rilevante lavoro d’ arte sacra al quale si connette una 

leggenda è il Santo Sudano che Leonardo Montaldo portò 
seco da Costantinopoli nel 1362 e che egli tenne per vent’ anui 
in casa sua prima di legarlo, alla sua morte, alla chiesa di 
San Bartolomeo degli Armeni dove tuttavia si conserva.

Le sembianze di Nostro Signore conosciute come il Santo 
Sudario sono un notabilissimo lavoro d’ arte sacra che Leo
nardo Montaldo ebbe in dono dall’ imperatore di Costanti
nopoli Giovanni Paleologo al quale i Genovesi, uu secolo prima, 
avevano dato aiuto a risalire sul trono. Il Montaldo fu 
mandato dal Duce Boccanegra, al comando di una flotta, nel 
Mar Nero per proteggere gli stabilimenti genovesi sulle coste 
della Rumenia, e nel corso della campagna egli ebbe occasione 
di rendere importanti servigi all’ imperatore Giovanni Paleo
logo. Come ricompensa questi regalò al Montaldo il ritratto 
che aveva fama di essere la genuina e reale impressione 
delle fattezze di Nostro Signore e che era stato da secoli 
conservato nelle chiese greche.

Racconta la leggenda che Agbaro, re di Edessa iu Meso
potamia, essendo gravemente malato ed avendo contezza dei 
miracoli che operava la sola presenza di Gesù, mandò a 
Nostro Signore un artista, di nome Anania, affinchè ne ri
traesse col pennello le fattezze le quali poi il re contemplando 
egli potesse guarire. Ma ad Anania non riuscì per quanti 
sforzi facesse e per quanta abilità v’ impiegasse a ritrarre 
le Divine Sembianze, e allora Nostro Signore dato di piglio 
ad un pannolino lo premette contro il suo viso e mandò 
tale impronta ad Agbaro, il quale riacquistò subito la sa
lute e si converti insieme con tutta la sua casa.

Anche prescindendo intieramente dalla leggenda puossi 
sicuramente asserire che il ritratto di Genova condivide con 
quell’ altra riputata impronta delle fattezze di Nostro Si
gnore che è la Veronica che si conserva in S. Pietro a Roma, 
il merito di essere una delle prime riproduzioni del Sauto 
Volto, riproduzione molto probabilmente fondata sopra la 
tradizione orale, cioè sopra testimonianze trasmesse ininter
rottamente da padre a figlio, del reale aspetto del Salvatore.
Il ritratto ha una ricca e assai curiosa cornice di lavoro 
bisantino dei primissimi tempi, probabilmente di qualche cen
tinaio d’ anni prima del Paleologo, e contiene medaglioni che 
rappresentano i varii incidenti della leggenda. L’ ultimo di 
essi mostra un uomo posseduto da uno spirito maligno che 
6 guarito alla vista del Santo Volto, ed è probabilmente in 
conseguenza della tradizione riferentesi a questo miracolo 
speciale che, fino al princìpio del secolo XIX. in occasione 
dell’esposizione annuale dell’effigie, i malati di epilessìa ed 
altri cotali maniaci non sottoposti a segregazione usavano ra
dunarsi nella chiesetta di San Bartolomeo. La scena ne 
doveva essere terribile; l’aria piena di grida e di stridore 
di denti, il pavimento coperto dei corpi di quei poveri disgra

ziati che si contorcevano in convulsioni, il cui stato invece 
di essere alleviato era forse aggravato dall’ eccitazione del 
momento.

Nel 1507 durante Γ occupazione francese sotto Luigi X II 
Genova fu sul punto di perdere questo prezioso possesso. Un 
capitano francese che aveva II comando del forte dì Castel
letto e la cui cupidigia era stata  eccitata alla vista del ritra tto , 
probabilmente più per la ricchezza della cornice che per la 
sua santità, riuscì a involare la reliquia colla connivenza del 
sacrlstano. I due ladri fuggirono in Francia ma siccome il 
furto fu subito scoperto, e destò una profonda sensazione, 
essi furono Inseguiti da una deputazione d ’ influenti cittadini 
i quali ripararono a Parigi con tu tta  la possibile sollecitudine 
ed implorarono 1’ assistenza del re. Fortunatamente Luigi X II 
non aveva quelle idee elastiche in m ateria di proprietà che 
erano un pregio molto singolare di Napoleone Buonaparte, 
ed egli diede tali efficaci disposizioni per 11 ricupero del quadro 
che in brevissimo tempo questo fu  con sicurezza ricuperato 
e restituito.

Grande fu la gioia del Genovesi al ritorno del deputati, 
e la moltitudine si affollò per contemplare il ricuperato tesoro 
dove esso fu temporaneamente esposto.

Altri Santi Sudari sono sparsi qua e là, e si chiamano 
anche Veroniche come quello di Roma, o Santi Volti come 
quello di Lucca. Una leggenda popolare In Genova dice, 
che trascinandosi Gesù al Calvario sotto il peso della croce, 
spossato e sanguinante, una delle pie donne che lo seguivano, 
chiamata Veronica, gli terse il volto con un pannolino sul 
quale rimase l’ impronta della faccia del Salvatore, e che 
sarebbe il Santo Sudario pervenuto fino a noi, 11 quale si 
venera nella nostra chiesa di San Bartolomeo degli Armeni. 
Ma gli Evangeli non dicono parola di questa Veronica, la 
Chiesa non la conta nel catalogo dei suoi santi. Io non credo 
che Veronica venga dall’ ibrido connubio di due parole, una 
latina e 1’ altra greca vcrus ci-kon, come qualcuno volle asse
rire, che significherebbero: la vera immagine, ma opino che 
sìa una corruzione del nome Berenice — la portatrice della 
vittoria, — la quale sacrificò a Venere la sua splendida e 
magnifica chioma ; una chioma così bella e un sacrificio così 
grande per una mortale, che gli dei la collocarono nel cielo 
come una costellazione.

La leggenda della Veronica nacque verso la metà del 
secolo XII e prese voga dopo i secoli XVI e XVII in seguito 
all’ innalzamento agli a lta ri dell’ autentica Santa Veronica 
che visse tra il 1445 e il 1497.

La prima notizia della « Veronica » fu data  da San 
Metodio, vescovo di Tiro sulla fine del secolo III . I testi del 
santo citati da San Girolamo non ne parlano, ma è tradizione 
che S. Metodio riferisce all’ incirca quello che si legge nel 
« Vangelo dei Nazzareni », famoso apocrifo dove è raccontata 
la guarigione di Tiberio, una leggenda che ha molta somi
glianza con quella or ora narra ta  di Agbaro. Trovandosi 
Γ imperatore Tiberio infermo di lebbra, e informato dei pro
digi operati da un paunolluo coll’ Immagine del Salvatore 
posseduto da una douna di Gerusalemme fece chiam are questa 
a Roma. Toccò il Cesare l’ immagine di Gesù e guarì. Ferito 
nell’ anima dalla luce divina fece discendere Ponzio Pilato 
dalla sua carica esiliandolo a Baia nel golfo di Napoli dove 
poco dopo morì, e la leggenda aggiunge che Tiberio collocò 
l’ immagine di Gesù nel larario, il luogo dove si conservavano 
dai romani gli dei protettori della casa e della famiglia.

La A'eronica, assai riputata in Roma acquistò in seguito 
uu grande prestigio e passò finalmente in Francia dove morì 
innanzi la fine del primo secolo dell’ era nostra, nell’ Aquita
nia, e le reliquie del suo corpo si conservano oggi a Soulac 
insieme con quelle del suo sposo, Sant’ Amatore, o Sant’Amato,
10 Zaccheo, del quale cl parla  San Luca (XIX-2-6).

La Veronica, che forse iu origine si chiamò Berenice e 
che poscia fu chiamata Veronica come la chiamiamo oggidì 
allo stesso modo che Saulo fu  chiamato Paolo e Simone, 
Pietro, era moglie di Zaccheo, il famoso publicano di Gerico
11 quale si convertì al Signore e restituì i suoi beni ai poveri. 
Zaccheo passando in Francia si chiamò Amatore, o Amato, 
ed oggi stesso in Quercy si mostra la Rocca di Sant’Amatore 
dove fu sepolto il santo il quale da un’ a ltra  leggenda è 
fatto non marito ma padre della Veronica perchè quest’ ultima 
leggenda la dice moglie di Sirnone di Cirene, quando, accom
pagnata da suo marito, vide il Signore sulla Via Dolorosa, 
che conduceva al Calvario, riconobbe il predicatore di Gerico 
che aveva convertito suo padre. Gesù si trascinava sudato e 
sanguinante: le donne, che si ritiravano al suo passaggio, non 
potevano trattenere le lagrime e il Figlio dell’ Uomo diceva 
loro: « Figlie di Gerusalemme, nou piangete per me, piangete 
per voi stesse e per i vostri tìgli ». (Lue. XXIII-28). E Vero
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nica, separandosi dalle altre, si accostò ed asciugò il viso al 
Signore poiché lo aveva riconosciuto come Colui che convertì 
suo padre e come il Rabbi che una volta colla sua parola 
la guarì da un flusso di sangue che la poveretta soffriva.

Il panno che Veronica usò per asciugare il Santo Volto, 
piegato in tre  parti, ricevette tre  impronte del Volto del Si
gnore e perciò dovrebbero esser tre  i Santi Volti che si con
servano nel mondo cristiano, ma invece sono quattro: uno in 
Roma, 1’ altro  a Lucca, il terzo a Genova, e il quarto a Jaèn 
in Ispagna, senza contare il quinto che si trova.... in fondo 
al mare, poiché la leggenda dice che Veronica perdette questo 
panno in uno dei suoi viaggi in Francia o a Roma.

Il Volto Santo di Jaèn in Andalusia, che gli Spagnuoli 
affermano sia indiscutibilmente uno dei tre pannilini della 
Veronica, fu portato in Ispagna verso 1’ anno 63 da uno dei 
sette compagni che andarono con S. Giacomo a predicare il 
Vangelo tra  gli Spagnuoli : Sant’ Eufrasio, il cui corpo riposa 
in Samos (Gallizia) dove morì dopo avere portato a Com- 
postella il corpo deli’Apostolo.** *

Nel centro del paesello di Apparizione alle falde del Monte 
Fasce, s’ innalza la bella chiesa parrocchiale le cui origini 
risalgono al secolo XIV. Ove ora è la chiesa prima eravi una 
fontana ove gli abitanti delle vicinanze si recavano ad a ttin 
gere acqua. N arra la leggenda che in un giorno del 1305 una 
fanciulla sordo-muta trovò dentro ad un cespuglio presso 
la fontana una statu ina della Madonna e mentre recava ai 
genitori la sacra immagine ebbe subito la favella. I genitori 
stupiti dal miracolo racchiusero la statua in un cassettone 
ma al domani essa si trovò nuovamente presso la fontana. 
T rasportata  in diverse chiese vicine il miracolo si ripetè 
tre  volte, e allora presso la fontana venne eretta una chie
suola per custodirvi la prodigiosa effigie di Maria, e 1’ umile 
chiesuola nel 1655 si trasform ava nell’ ampio e maestoso 
tempio attuale. ** *

Il Ponterotto a Genova ebbe tal nome essendo stato rotto 
da una piena del Bisagno nel 1429 ; prima di quest’ anno era 
chiamato Ponte del Prete BeraldO (Ponte de Prw Berardo). 
Questo prete Beraldo, narra  una vecchia leggenda, era un 
uomo dotato di spirito e di gaiezza, e sapeva svegliare intorno 
a lui il buon umore e il riso, grazie alle sue riflessioni giocose, 
ai suoi motti vivaci, alle sue botte e risposte e alle sue facezie ; 
ma d’ a ltra  parte egli era pure uomo di buon senso, onesto e 
buono.

Prete Beraldo era figlio di un lanaiuolo che abitava sulla 
sponda del Bisagno presso a poco in corrispondenza del 
ponte, e, giovane ancora, s’ era già fatto  una specie di ripu
tazione per 1’ originalità del suo spirito. Un giorno gli venne 
l’ idea di abbandonare il mestiere di suo padre e farsi prete. 
Bisogna credere che in quei tempi non si esigessero molte 
cognizioni da coloro che volevano farsi uomini dì chiesa per
chè prete Beraldo trovandosi in età troppo m atura per in
traprendere studi seri, i suoi superiori furono contenti del 
poco che sapeva, cioè di quasi nulla ; non conosceva nemmeno 
il latino e diceva Messa per abitudine. Nondimeno egli eser
citava le sue funzioni onoratamente incoraggiando ed aiu tan
do i bisagnini a praticare il bene e fornendo loro giornal
mente Γ esempio della probità e della carità.

Ma non furono le sue virtù che lo resero celebre : egli 
dovette tu tta  la sua fam a alla sua giovialità, alla sua fan
tasia, ad una specie di fascino che faceva di lui sempre ed 
in ogni occasione il più allegro compagnone del mondo. Tutti 
volevano averlo a tavola, e dappertutto dov’ erano liete bri
gate egli era invitato ed accolto con festiva allegrezza. Prete 
Beraldo non era ricco, e nemmeno cercava di divenirlo ; 
aveva bisogno di tanto poco per vivere !

D all’ a ltra  parte del Bisagno la leggenda dice ci fosse una 
osteria dove, da una compagnia di buontemponi, egli era stato 
convitato per tenere allegra la brigata. Prete Beraldo a tavola 
non m isura il vino, e finita la cena con una sua cotal mezzina 
piena di vino in mano e colle gambe che gli fan cilecca si 
incammina sul ponte per recarsi a casa sua sulla riva opposta 
del torrente, ma, e per 1’ oscurità della notte, e per gli occhi 
che vedevano doppio, e per le gambe che volevano cammi
nare a loro talento, il fatto  è che il povero prete Beraldo invece 
di trovarsi a letto si trovò lungo disteso nel greto del tor- 
rente, e, siccome c’ è una Provvidenza anche per i brilli, 
colle ossa intatte.

Al domani sparsasi la voce nel vicinato dell’ avventura 
toccata a  prete Beraldo i ragazzi cominciarono a dargli la 
baia cantando :

Prtc Berardo ò l'a piggiou 6 ponte 
ò ponte ο V e de pran Berardo ;

e d’ allora in poi il ponte tino alla fine del 1429 si chiamò 11 
ponte di Prete Beraldo. #* *

Alle due estremità di Genova, di fronte al mare, sul capo 
di Faro e sul colle di Carignano si ergono due monumenti, 
la Lanterna e la chiesa di S. M. Assunta, al quali il popolino 
nostro ha applicato due piccole leggende. Della Lanterna si 
ha memoria fin dal 1129; diroccata nel 1512 fu rifabbricata 
nel 1543 come trovasi al presente. Una leggenda popolare 
narra che l’architetto costruttore, ultimata la torre, fu pre
cipitato dalla cima di essa affinchè altre e migliori opere non 
venissero da lui eseguite.

Alla fondazione della chiesa di S. M. Assunta di Carignano 
si riferisce una curiosa leggenda che illustra spiccatamente 
quella combinazione di economia e di liberalità, di acutezza 
commerciale e di splendore principesco che si trova cosi 
spesso nei Genovesi Sembra che nel secolo XV i Sauli, ricchi 
nobili che vivevano in Carignano, avessero il costume di 
assistere alla Messa nella chiesa di S. M. in Via Lata appar
tenente ai loro vicini i Fieschi. Una Domenica nacque una 
meschina questione tra  le signore delle due famiglie intorno 
all’ ora della Messa, avendo una Sauli mandato a pregare 
le signore dei Fieschi che volessero far ritardare alquanto 
1’ uscita della Messa, ond’ ella avesse il tempo di por termine 
al suo abbigliamento. Secondo la leggenda o la tradizione 
una delle Fieschi avrebbe risposto: Chi vuole i comodi se 
li faccia, ed in seguito a ciò Bendìnelli, capo della famiglia 
Sauli, decise di costruirsi una chiesa propria. Però invece di 
cominciare subito il lavoro egli decise, assai più prudente
mente, di collocare una somma a moltiplico sul Banco di 
San Giorgio da riscuotersi soltanto quando il cumulo del 
capitale e degli interessi fosse divenuto così forte da coprire 
tutte le spese. La somma fu depositata al Banco nel 1480 
e vi fu lasciata fino al 1550 cioè per settant’ anni

Come si vede da tempi anche gloriosi fino a tempi quasi 
recenti della vecchia repubblica si andarono formando pic
cole leggende alcune delle quali furono consacrate in detti 
popolari tuttora in voga nel nostro popolo.

Nel 1744 predicava in Genova San Leonardo da Porto 
Maurizio e fu in seguito alla sua predicazione che fu posto il 
nome di Gesù sulle porte della Città quale si vede ancora 
sull’ attuale porta Pila, e la leggenda racconta che predicando 
egli sull’ antico ponte Pila in Bisagno, la sua parola prodi
giosamente s’ intendeva dalle persone che trovavansi sulle 
mura di Santa Chiara. ** *

Nella famosa invasione austriaca del 1746 il generale Botta 
Adorno esigeva dagli ambasciatori genovesi, che si erano 
recati al . suo campo per implorare la pace, l’ immediato 
possesso della città e domandava tali enormi somme come 
indennità di guerra che gli sfortunati Genovesi, assicurandolo 
che essi sarebbero divenuti tutti mendicanti se gli avessero 
pagato quelle somme, gli chiesero che cosa almeno lasciasse 
loro. « Oli occhi da piangere » — si dice abbia risposto.

** *
Circa un mese dopo la cacciata degli Austriaci da Genova 

il Duce e i Senatori furono in procinto di essere attaccati 
e massacrati dalla plebaglia.

Era corsa la voce che le Autorità trattassero occultamente 
col nemico, ed in seguito a questa voce una folla di gente 
infuriata si slanciò alla porta del palazzo Ducale e, trovan
dola chiusa, per farsela aprire vi puntò contro la bocca di 
un cannone. Mentre appunto essa stava per far fuoco, uno 
dei Senatori, Giacomo Lomellino, spalancò il portone, si piantò 
di fronte al pezzo ed arringò il popolo con tale efficacia che 
questo tranquillamente si disperse.

Se si scende da via San Lorenzo verso piazza Raibetta e 
si guarda la casa sulla sinistra segnata col numero 5, si 
vede sui muri della loggia al primo piano un bassorilievo 
che rappresenta tutta questa scena: la folla irata, i Senatori 
spaventati, il cannone, e il Lomellino che si presenta al po
polo passando traverso la porta spalancata.

Vi è un detto ben conosciuto e sulla bocca di tutti in 
Genova: « Finalmente Lomellino ha aperto il portico », che 
la leggenda dice riferirsi a questo episodio.

*★ ★
In ta tann-a di bandii 
Ohe vinti malandrin

Così cantavano nel tempi passati 1 fanciulli del villaggi 
intorno al Bracco. Cosi avrebbero potuto cantare nel tempi 
passati i fanciulli del villaggi intorno al Passo della Bocchetta 
ed al Colle di Centocroci.
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I banditi, o piuttosto i malandrini, del quali parla questa 
leggenda, avevano per centro delle loro operazioni l’erta del 
Bracco, il quale per tale ragione aveva allora la stessa ce
lebrità del Passo della Bocchetta, dove in quei tempi regnava 
la bella Macagginn-a, la padrona dei briganti, e del colle 
di Centocroci dove esisteva un covo di malandrini 1 quali, 
vestiti da frati, derubavano ed uccidevano i viandanti.

Intorno al Bracco sonvi vari villaggi fra 1 quali Casti
glione Chiavarese, sorge sulla destra del torrente Petronio 
in luogo circondato da balzi che gli fanno corona a levante 
ed a mezzogiorno ove s’innalza la rupe di Vasca fra la roccia 
spaccata e parecchie altre inaccessibili scogliere dentro cui 
sono antri spaziosi fra i quali particolarmente si osserva 
quello detto la Tana dei Banditi, rifugio di malandrini al 
tempo dei Francesi di Napoleone I.

Nelle vicinanze di uno dei villaggi intorno al Bracco vi 
era verso la fine del secolo XVIII e il principio del XIX, una 
specie di masseria o podere. Il fittavolo, un brav’ uomo vigo
roso e sveglio aveva qualche cosa nella sua persona che 
spirava un non so che di piacevole e di simpatico, e vivendo 
egli in una tal quale agiatezza era creduto dalla gente assai 
più ricco di quello che veramente fosse.

Un giorno che egli era fuori del paese per affari e sua 
moglie si trovava sola colle sue tre figliuoline dai dieci ai 
tredici anni, ella si vide entrare in casa un misterioso viag
giatore.

— Non vi spaventate, le disse egli, io sono un gendarme 
travestito, e fra poco mi verranno appresso sei miei compagni 
travestiti essi pure come me che arriveranno uno dopo l’altro, 
ognuno da un sentiero differente. Noi veniamo per proteg
gere la vostra casa e la vostra famiglia che stanotte devono 
essere assalite dalla banda della Tana dei Banditi, ma bi
sogna che voi usciate di casa colle vostre figliuole per non 
dover correre alcun pericolo nella lotta che deve impegnarsi 
a mezzanotte precisa. Perciò permettetemi che io vi rinchiuda 
in qualche altro luogo colle vostre tre piccine. Dov’ è vostro 
marito?

— E’ fuori del paese.
— Ritornerà presto?
— Verso sera, credo.
— Va benissimo! noi avremo bisogno di lui.
Ecco dunque quella donna chiusa in cantina, circondata 

dalle sue figliuoline; cionondimeno, piena di coraggio e di 
sangue freddo ella s’armò d’un grosso e terribile coltello.

— State zitte, disse ella alle bambine, e non temete di 
nulla; io saprò ben difendervi!

La povera donna, come pure le bambine erano convinte 
che i pretesi gendarmi non fossero altri che gli stessi briganti.

Gli uomini che lavoravano nel podere di mano in mano 
che ritornavano a casa erano, uno dopo 1’ altro, rinchiusi in 
una stanzaccia dove si teneva il ciarpame fuori d’uso; perchè 
importava molto che l’avventura non facesse strepito nei 
villaggi vicini.

S’ immagini la sorpresa e lo spavento del fittavolo allorché 
la sera rientrando in casa vide sette stranieri colle pistole 
sulla tavola e 1 fucili a bandoliera che cenavano tranquilla
mente.

— Dove sono mia moglie e le piccine?
— Vostra moglie, le vostre bambine e i vostri uomini 

sono al sicuro, ma in quanto a voi, voi avrete la compiacenza 
di rimaner© qui con noi In attesa del momento decisivo.

La notte era spaventevole, piovosa, ghiacciata.
A mezzanotte in punto si sente uno scalpitare di cavalli, 

i quali si fermano dinanzi alla porta, ne scendono i veri 
gendarmi ; una lotta terribile s’ impegnò in un momento ; uno 
dei briganti ricevette una palla nella testa che lo freddò. Il 
fittavolo spaventato prese la fuga, e per questa imprudenza, 
confuso coi briganti, fu leggermente sfiorato da un’altra 
palla; egli corse fuori gridando: « al fuoco! al fuoco! » 
fino al villaggio più vicino e fece accorrere tutti i villani 
con secchi d’acqua.

Per uu buon pezzo i fanciulli dei villaggi intorno al 
Bracco poterono cantare:

« In tu tann-a di bandii 
No ghc ciù de malandrin ».

(continua)
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1 Personaggi della “ DiDina Commedia,, 
in Genopa e nel Genooesato

II.
Corradino di Svevia nei Porti di Vado c di Porto fino.
Dante e Virgilio erano saliti al quinto girone del Purga

torio (Canto XIX),  dove le anime degli avari si purgano, 
piangendo e stando a giacere bocconi, colle mani e coi piedi 
legati alla terra. Trovano Adriano V, il pontefice della nobile 
prosapia dei Fieschi, che tocca della sua dignità e del suo 
peccato.

Continuando il cammino pel quinto girone (Canto XX), 
i Poeti odono un’ anima, che ricorda esempi di onestà e 
santa povertà e di nobile larghezza.

E’ 1’ anima di Ugo Capeto
....da cui son nati i Filippi c i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta.

Il Capeto inveisce poi fieramente contro i suoi discendenti, 
non dimenticando Carlo I d’Angiò, il quale

....venne in Italia e per ammenda
Vittima fé’ di Corradino.....

** *
Chiamato dai partigiani vinti, ma non i Sgomina ti di re 

Manfredi e dai Ghibellini di Toscana, tra  il settembre e 
1’ ottobre dell’ anno 1267, entrò in Italia  il giovane Corradino, 
figlio di Corrado IV, l’ infelice, al quale prim a Manfredi, 
poi Carlo d’Angiò aveano tolto il regno di Sicilia, a lui 
spettante per successione ereditaria.

I Pisani, prima che Corradino si mettesse in via, avevano 
mandato a Genova ambasciatori, i quali con umili e velate 
parole chiesero il soccorso di quel Comune per lo Svevo, 
ma i Genovesi rigettarono la richiesta.

A questo s’ accorda l’ affermazione del Cicala, che dice 
che Corradino in tal anno, per meglio acquistarsi l’ animo 
dei Genovesi, avea confermato alcuni privilegi a Lanfrauco 
Pollicino Spinola.

Appena attraversato il confine naturale d’Italia, a Bolzano, 
Corradino annunciò al Comune di Pavia la sua prossima 
venuta, e gli diede speranza di una sicura e splendida vittoria.

II 21 ottobre fece l’ ingresso in Verona, di dove partì il 
17 gennaio del 126S. giungendo a Pavia il 20 dello stesso mese.

Di Corradino così parla il Villani nelle Croniche di Firenze.
« „..e Pisani e Sanesi e 1’ altre terre ghibelline gli m an

darono (a Corradino) di loro denari centomila fiorini d ’ oro 
per sommuovere il detto Corradino, il quale molto giovane, 
di sedici anni, si mosse d’ Alamagna e contradio della madre, 
eh’ era figliuola del duca d’ Osterich. che per la sua giovi
nezza noi volea lasciare venire.

« E giunse a Verona con molta baronia e buona gente 
d’ arme d’ Alamagna in sua compagnia ; e dicesi che il seguirò 
infino a Verona pressoché diecimila uomini, tra  a cavallo e a 
ronzini, e per necessità di moneta gran parte si tornò in 
Alamagna, ma de’ migliori si ritenne da tremilacinquecento 
cavalieri Tedeschi. E di Verona passò per Lombardia, e per 
la via di Pavia venne nella Riviera di Genova e arrivò di 
là da Savona alla spiaggia di Voragine, e vi entrò in mare, 
e per la forza de’ Genovesi con loro naviglio di 25 galee 
passò per mare a Pisa, e là giunse di maggio gli anni di 
Cristo 1268, e da’ Pisani e da tu tti i ghibellini d ’Ita lia  fu 
ricevuto a grande onore, quasi come imperadore. La sua ca
valleria venne per terra, passando le montagne di Pontre- 
inoli e arrivarono a Serrazzano (Sarzana) che si tenea per 
gli Pisani e poi feciono la vìa della m arina con iscorta fino 
a Pisa ».

Ed il Roucioui nelle Istorie P isane:
« Avevano i ghibellini, per opporlo alla potenza del re 

Carlo (che, non gli bastando i due reami, aspirava, fattosi 
signore di Fiorenza, al domiuio della Toscana) chiamato in 
Italia questo giovinetto; al quale per paterna eredità gli 
perveniva il reguo di Napoli e quello di Sicilia : ma per essere, 
alla morte del padre, rim asto dì pochissima età, non potette 
passare a pigliarne la corona; essendo ancora, mentre cre
sceva, tradito da Manfredi suo zio, che, con false lettere e 
testimonii si usurpò quei reami. Mosso Corradino dalle per
suasioni e dall’ offerte efficacissime dei ghibellini di Toscana, 
e particolarmente da quelle dei Pisani, finalmente per la 
via di Treuto, discese con un buono esercito in Italia, e si 
fermò nella città di Verona ; dove chiamò gl’ imbasciatori non 
solo delle città di Lombardia, ma quelli ancora delle città di
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Toscana, che si reggevano a parte ghibellina ; e quivi fu 
deliberato ch’egli facesse la strada di Genova, e che il suo 
esercito per la via di Lunigiana, l’ aspettasse a Pisa. E cosi 
partendosi giunse a Savona, dove ritrovò l’ arm ata dei P isani; 
nella quale s’ imbarcò e felicemente giunse in Pisa. Non si 
potrebbe giammai credere con quanta amorevolezza, con quan
to studio e con quanto amore fosse trattenuto in continue 
feste e varii giochi, per fino che fu giunto P esercito, che 
veniva per terra ».

A Genova si erano recati i messaggi del pontefice Cle
mente IV e di Carlo d ’Angiò, per procurarsi l’ appoggio, ne
gato a Corredino; ma intanto che nel consiglio del Comune 
genovese i fautori degli Angioini e quelli delli Svevi discu
tevano sulla risposta da farsi, o fossero quelli, eh’ erano al 
governo del Comune realmente così perplessi, od evitassero 
a bella posta di compromettersi col condurre le deliberazioni 
in lungo, Corradino, dagli Apennini. discese a Vado, ed ivi 
s’ imbarcò sulle navi pisane, eh’ erano venute a prenderlo.

Gli Annali Piacentini Ghibellini raccontano che Carlo 
d ’Angiò con un grande esercito, nel febbraio del 1268, de
vastò Portopisano, prese Sarzana, e, stretta alleanza con 
Isnardo Malaspina, e con i conti Fieschi, i quali gli diedero 
Pontremoli, entrò in Lucca.

Soggiungono che nel marzo dello stesso anno il re Corra
dino, volendo recarsi a Pisa, non potendo avere il transito 
verso Pontremoli, nè per Genova, con tutto il suo esercito, 
cavalcò il 22 marzo nelle terre dei figli del fu Giacomo, 
marchese del Carretto, e, trovate ivi nudici galee di Pisani, 
come era rim asto d ’ accordo « in porta de Vai prope Saonani 
intravit ».

Il cronista lucchese Tolomeo Fiadone racconta che Cor
radino Λ-enne da Pavia « sino al luogo detto Finale nella 
riviera genovese, ove hanno dominio i marchesi del Carretto, 
ove coll’ aiuto dei Genovesi entrò il mare e Λ-enne a Pisa ».

Tommaso da Pavia nei suoi Gesta Imperatorum et Pon
tificum  è succinto nella descrizione del viaggio di Corradino, 
e lo segue nelle tappe di Verona, Pavia, Savona, Pisa.

Balza subito la questione in quale dei quattro porti della 
riviera occidentale si sia imbarcato Corradino, se in quello 
di Varazze, come dice il cronista fiorentino, o in quello di 
Vado, come ha il cronista ghibellino di Piacenza, o in quello 
del Finale, come racconta il cronista lucchese, o in quello 
di Savona.

La probabilità sta per Vado.
Gli Annales Ianuenses, senza alcuna particolare indica

zione cronologica, narrano appunto che, mentre nel Consiglio 
di Genova si dlscuteλ,a la domanda di Carlo d’Angiò « Con- 
radinus ad portum Yadi per terram Manfredi de Carretto 
cum militibus pe^-enit » e di là con questi s’ imbarcò su 
dieci galere pisane ; poi subito soggiungono che il figlio del 
duca d ’Austria, che con esso Corradino era Λ-enuto ad por
tum  1 adi, tornato a Pavia, prese la strada dei monti, giunse 
a Varese Ligure.

♦* *
L’ annalista genoΛ·ese, testimone di Λ-eduta, racconta che, 

scatenatasi una tempesta, Corradino sostò a Portofino per 
alcuni giorni.

Le galee pisane, che recavano Corradino e la sua truppa, 
gettarono le ancore a Portofino il giovedì 29 marzo 1268.

In fa tti una preziosa cronaca, riferita  dal Del Giudice nel 
Codice Diplomatico del Regno di Carlo d'Angiò, e che traduco, 
dice che in tal giorno ed anno il re Corradino « ascendendo 
le galee colla moltitudine dei suoi magnati e dei suoi militi, 
coi quali volle partire, quantunque il mare fosse in grande 
ferocia, cominciò a navigare sino a Porto Delfino, ove i 
nobili di Genova, ossia Spinola, Doria, Castello ed altri ven
nero a lui, parlandogli e facendogli il debito onore ».

Quello di Portofino fu dunque un convegno regale e ghi
bellino.

A Portofino le galee fermaronsi alcuni giorni, giungendo 
a Pisa il 5 aprile, mentre Carlo d’Angiò, il giorno innanzi 
trovavasi già a Viterbo, presso il pontefice Clemente IV, il 
quale poi, con lettera del (5 agosto 1268, diretta a tu tti gli 
Arcivescovi di Lombardia ( compreso quello di Genova) ed 
:π_ Vescovi di Toscana, annunziava scomunicato il giovinetto 
rampollo di Soave, sconfitto pienamente il 22 agosto, vittima 
del guelfo Angioino, sui famosi campi Palentani.

Alla lunga serie di Pontefici e Cardinali, di Imperatori, 
R e  e  Regine, d i  Principi e di Ambasciatori, che si fermarono 
a Vado ed a  Portoflno, ultimo sperone Λ-e r d e -c h io m a to  del-
1 incantevole golfo tigullio, possiamo aggiungere l’ illustre 
giovinetto, che Dante volle immortalato nella Divina Com- 

. media.
Aktuho Febkktto.
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Tom. XVIII. p. 262.
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Scriptores, Tom. XVIII, pp. 524-526.

Gesta Im peratorum  et Pontificum, in  Monumenta Germa
niae, Scriptores, Tom. XXII.
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Storia Ita lian i pubblicati a cura della R. Deputazione 
di S toria P a tr ia  per le provinole di Toscana, dcl- 
l ’ U m bria e delle Marche VI 84.

Carlo Merkel, La Dominazione di Carlo I d ’Angiò in 
Lom bardia e i suoi rapporti colle Guerre contro 

Re M anfredi e Corradino, in Memorie della R. Acca
dem ia delle Scienze di Torino, Serie II, Toin. XLI.

Arturo Ferretto, Codice D iplom atico delle Relazioni fra 
la L iguria e la  Lunigiana ai tem pi di Dante, Porte I 
(1265-1274), in Atti della Società Ligure di Storia 
P a tria , Voi. XXXI.

Giuseppe Del Giudice, Codice D iplom atico del regno di 
Carlo I e l ì  d ’Angiò (1265-1309), Napoli 1863, Voi II, 

Parte  I. pp. 144. note.
Cicala, Ms. a l l’Archivio del M unicipio di Genova, ad annuiti.

Spigolando nello vecchia “ Gozzetto,,
Cent’ anni fa.

Genova, 12 Luglio 1817.
Una notiflcanza della Regia Commissione dei pubblici archivi 

porta  quanto segue:
« Dopo di avere S. M. rivolte le provvide sovrane m ire allo 

im portan tissim o oggetto pel riordinam ento  degli Archivi esistenti 
in questa città , si è la m edesim a degnata, con sue R. patenti del 
28 aello  scorso giugno, di destinare ad  uso invariab ile  dei mede
sim i il corpo di fabbrica  dell’ antico palazzetto crim inale, pos™ 
in vicinanza del Palazzo Ducale, e di concederne la piena proprietà 
assiem e a quella del locale cosi detto dell’ Archivio del Notai alia 
c ittà  m edesim a, la quale fa rà  eseguire attorno alla detta fabbrica, 
quelle riparaz ion i ed opere necessarie onde renderla  a tta  a lla  sua 
destinazione.

30 Luglio
Castigo che si da in Turchia ai fraudolosi venditori di pane. ■— 

Scrivono da C ostantinopoli che a norm a del firmano di S. A. 
Mehemet ΠΙ, in  data del 7° giorno della luna  di Ram adan, l ’anno 
dell’ egira 1227, il Cadi (capo della Polizia) accom pagnato dai suoi 
bostangi (guardie del Palazzo) visitò  tu tte  le botteghe degli ekme- 
k ilii (p ristina i) per verificare i pesi, il prezzo e la qualità  del pane.

S. E. ha fatto  porre in  arresto  un gran num ero di trasgressori 
che furono im m ediatam ente condannati alle pene determ inate dal 
codice del paese. La pena sta nel sequestro di tu tto  il pane mal 
fatto , che, sei ore dopo, vien d is tribu ito  ai poveri, e nel proibire 
a l delinquente di vendere pane duran te  un anno. Inoltre il pristi- 
naio  è affisso in piedi a lla  finestra ove il pane stava in  m ostra, 
con un orecchio inchiodato nell’ im posta della m edesim a. Resta 
cosi esposto a lla  berlina  per un num ero d’ ore proporzionato al 
de litto ; e quanto  questo è p iù  grave, altre ttan to  p iù  in  alto e 
inchiodato  l ’ orecchio nell’ im posta, cosicché il delinquente è co
stretto  a starsi in punta  di piedi per non sentirselo lacerare. Se
il trasgressore è colto per la  terza volta gli si taglia la  testa.

ALBO LIGUSTICO
Due scolari del Maestro Lorenzo Mariani

Tra i Maestri di cappella della Cattedrale Savonese occu
pa uno dei primi posti Lorenzo Mariani, lucchese, compaesano 
del grande Boccherini. Formatosi alla scuola del celebre 
P. Martini, se acquistava notorietà per la sua musica da 
camera, dovea il suo nome a quella religiosa, che i Savonesi 
traevano, nel secondo mezzo del secolo XVIII, a udire nel 
loro Duomo monumentale.

Il Maestro Lorenzo Mariani, riuscito eccellente sopra tutto 
nell’ arte di scrivere ad otto parti reali, fece molti discepoli. 
Tra essi ne rammenterò due: i precipui: Luigi Lamberti, 
savonese, Francesco Gnecco, nato nella Superba.

Luigi Lamberti ebbe i natali in Savona il 22 aprile 1700. 
Uscito d’ottima famiglia fu, per tempo, avviato agli studi 
classici, ne’ quali dava ottime prove. Il suo amore era però 
tutto per la divina arte di Talia e i suoi concittadini pote
rono, di buon’ ora, contemplarlo, nel lor massimo Tempio, 
intento, trasfigurato quando il Mariani dava le usate prove 
della sua mirabile virtuosità.

I genitori del Lamberti ne secondarono, quindi, la geniale 
propensione e 1’ affidarono al Mariani che, nel discepolo buono, 
studioso, intelligente, pose cure singolari e somma predile
zione. I progressi furono rapidi, evidenti, così, che, morto il 
Maestro nel 1793, era chiamato a succedergli nella direzione 
della secolare e gloriosa Cantoria. Il Lamberti resse l’officio 
per cinque anni e poscia si ritirò.

Come accadde a’ più dei grandi maestri del passato, iniziò 
la sua bella carriera con musica sacra, lasciando salmi, inni, 
mottetti, messe. I suol spartiti divennero, in brev’ora, popolari 
come quelli del Maestro lucchese, e, con quelli di questi, da- 
vansl la vicenda nelle festività del Duomo patrio.
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Il Lamberti non potea dimenticare le seduzioni del teatro 
e gli annali musicali ricordano di lui 1’« Amante schernito », 
1’« Orfeo», «I due fratelli originali». Nella musica da ca
mera evolse tutte le maniere e riuscì fecondissimo.

Molte sue produzioni furono pubblicate in Italia e, pecu
liarmente, in Francia; fra esse: « Claudio e Dionilla » e 
« La morte di Luigi XVI ». Uua di esse fu dedicata alla 
Principessa Paolina.

Fu portentoso al piano-forte e la sua presenza era la 
delizia, l’ambizione del salotti savonesi. Molto gli dovette 
la Filarmonica locale, che moderò con paterni consigli e 
superbo talento.

ì  Innamorato del bello, che, nei cieli, nei giardini liguri ha
sede corrusca di splendori e di profumi, si ritirò in una 
villetta di « Cantagalletto », amena località di Lavagnola 
solatia, uno dei borghi più popolati di Savona. Ivi terminava 
serenamente i suoi giorni il Lamberti, il 21 agosto 1835.

Nella Cattedrale savonese gli furono rese solenni onoranze 
funebri e ne tesseva l’elogio il canonico Giambattista Cerruti.

★
i * *Francesco Gnecco nasceva in Genova il 1764 e, di buon’ ora,

fu posto ad apparar lettere e poesia dagli Scolopi. Negli 
intervalli di un ozio meritato attese al violino, prima sotto 
la direzione del Moliiga, eletto dilettante del tempo, poi sotto 
quella del notissimo Giacomo Costa.

Volendo il padre suo che l’inclinazione del figlio si tra 
mutasse nel magistero dell’ arte, lo inviò in Savona perchè 
apparasse 11 contrappunto dal Mariani. Francesco Gnecco, 
trovatosi libero, molto concesse alle allegre brigate, ai sonanti 
festini, a recitar commedie, diventando in breve 1’ arbitro del- 
l’eleganza, della spensieratezza paesana.

Il padre, allora, lo richiamava in patria e là Francesco 
diede migliori risultati e ben presto scriveva la sua prima 
opera butta : « il Contrattempo », di cui compose ancora, come 
per le altre, il libretto. L’ opera fu rappresentata 1’ 8 maggio 
1792 ed ottenne un successo clamoroso.

Nel 1801, in poco più d’ uua settimana, forniva : « Clemen- 
tina e Roberto. In Milano, ove passava poco appresso, poneva

! in scena: « La prova di un’opera seria », il suo capolavoro. 
In Roma diede : « Lauretta e Masullo », eh’ ebbe un successo 
trionfale. Il Gnecco tentò ancora il genere serio. A Livorno 
scrisse : « I riti dei Bramini », ma 1’ opera non potè giunger 
mai alla ribalta. Queste le opere principali, ugualmente diffuse 
nel nostro Paese e nella Francia vicina.

Francesco Gnecco fece altresì stupende prove nella musica 
sacra. Molti mottetti, che usavansi nelle principali « Casaccie » 
di Genova e de’ borghi, eran cosa sua. Lasciò pure due 
messe da vivi e una da morti, eseguita nel 1812. Essa ebbe 
lodi unanimi, tra cui quelle del Mayer.

Questo Maestro tanto originale, cosi perfetto nella stru
mentazione, così noto per i suoi « crescendo », baciato molte 
volte dalla gloria, fu seguito sempre dalla miseria e, tra  
essa, moriva a Milano quarantacinquenne, non unito col con
discepolo mercè le ritorte della sventura, coronato, però, da 
meriti uguali e da gloria comune.

F. N.

MEMORIE NOLESI
Singolari e poco noti, come già ebbi a dire nei miei pre

cedenti articoli, sono i fatti di questa antichissima repubblica 
ligure. Al già detto mi piace qui aggiungere alcune altre 
notizie che non saranno prive d’interesse per chi ha culto 
di patrie memorie.

Questo popolo col progredire del suo commercio di no
leggio, onde in appresso trasse il paese il nome di Noli, 
crescendo in agiatezza civile aumentava in antico sempre più 
il suo naviglio, non meno che i baluardi e gli edifizi, talché 
Nonno nel suo poema « I Dionisiaci » così disse di Noli: 

« Turrltamque procul spectamus ab aequore Naulum, 
Terrarum late dominam pelagique potentem ». 
(Scorgiamo da lungi la turrita Noli, signora di molte 

terre e potente sul mare).
Il popolo nolese alieno dai politici rivolgimenti, pure subiva 

al cadere della potenza romana, le vicissitudini delle città 
limitrofe contro le terribili barbariche invasioni che percor
revano annate tutta la gemina Riviera (1).

Quando l’Impero d’ Occidente fu vinto dai barbari, Noli 
per difendersi da quelle orde straniere or univasl a Genova 
ora agl’ Imperatori dì Costantinopoli.

Più tardi Alboino re de’ Longombardi, nel 566 occupato il 
Monferrato e il Piemonte, dovette indietreggiare per la grande 
resistenza delle città marittime della Liguria (2).

Questo stato di cose durò sino all’ anno 641 dell’ èra Cri
stiana, nella quale epoca Rotari Duca di Brescia, successo 
ad Arivaldo nel regno de’ Longobardi, avido di conquiste, 
non potendo tollerare che la Liguria fosse in potere dei Greci, 
con poderoso esercito valicato 1’ Appennino, venne sotto Ge
nova, l’assediò e la prese a forza, l’ abbandonò ad orribile 
sacco e in gran parte distrusse. Indi corse tu tta  la Riviera, 
seminando per ogni dove squallore, strage e rovina.

Nella sua marcia devastatrice, Rotari, mise a soqquadro 
Sestrl - Savona - Noli - Varigotti - Albenga ecc. (3). Carico 
di spoglie, abbandonò questi luoghi, nè consta eh* egli riunisse 
la Liguria alle altre sue provincie.

Dalle storiche memorie a noi pervenute, anche locali, r i
sulta che i padri nostri n’ ebbero tanto spavento, che molti 
salvaronsi nelle terre difese dai Greci, abbandonando i loro 
beni a’ novelli padroni, altri fuggirono sui più alpestri luoghi, 
altri miracolosamente scamparono sulle loro numerose navi.

Con questa distruzione di Noli cessa il secondo periodo 
della vita civile dei Nolesi, e non v’ ha dubbio che già erano 
essi giunti a un certo grado di potenza e di considerazione.

Dopo di che quelli che sulle navi eransi salvati rien tra
rono in patria. Parimente tu tti gli altri che ai monti erano 
fuggiti, e da colà avevano contemplato lacrimosi le rovine 
fumanti della loro patria, riavutisi dalla sofferta catastrofe, 
ridiscesero alla marina per ricostrurre nuove abitazioni, ma 
però, non più nei dintorni della fiumana nomata Fossato,
o dell’attuale antichissima chiesa di S. Paragorio, ma più 
vicino al mare; e il nuovo paese Naulum  e Burgum Nauli 
fu appellato.

Una parte dei Nolesi riprese il commercio della naviga
zione, quale mezzo più proficuo e di già esperimentata pro
sperità e fortuna; quelli spogliati dai Longobardi, ridotti 
all’indigenza, dieronsi alla pesca ed altri alla cultura dei 
campi. « Noli, dice il P. Spotorno, crebbe dalla desolazione 
di Varigotti, nel modo stesso che Savona dalle rovine di 
Alba Docilia (Albisola) (4).

Il Cottie o Variffottis distrutto da Rotari è certo che 
altro non fosse che una numerosa colonia di Nolesi ivi t ra 
piantatisi per la costruzione delle navi, stante l’ angustia 
della spiaggia nativa ; ciò evincesi avvenisse nelle stesse 
località qualche secolo dopo (5). Infatti ove attualmente sorge 
Finalmarina, allora spiaggia arenile e deserta, era il cantiere 
degli armatori nolesi (6).

La parte di Varigotti che siede sul lido è oggi unicamente 
abitata da marinai, che traggono dai flutti ogni loro sostenta
mento: ma (chi lo crederebbe?) forse nessun borgo in Liguria 
ama meno il mestiere del marinaio della gente varigottina ; 
del che fa fede lo strano ritornello marinaresco di qualche 
secolo addietro, che dice:

« Giovani amici, diletti e cari,
Stenti sì amari — volli narrar,
Acciò da vita così briccona
Ogni persona — s’ abbia a guardar.

D’ ogni arte al mondo, d’ ogni mestiere
Il più leggiero — questo mi par;
Io vorrei farmi, me ne protesto,
Sbirro più presto — che marinar » (7).

** *
A Rotari succedette il figlio Rodoberto: dicesi che questi 

venisse in Liguria, e commosso da tante devastazioni fatte  
dal padre suo, e vedendo perciò privato di tanto aiuto il suo 
Stato, diede tosto ampia facoltà al popoli liguri, immersi 
nella più grande desolazione e squallore, di riedificare i loro 
castelli; onde Noli in appresso divenne più bello e più forte 
di prima.

Ma a ripristinare 1’ antica potenza sua occorse un secolo 
e mezzo circa finché Carlo Magno, vinto sullo scorcio del 
secolo Vili, Desiderio e con lui la potenza dei Longobardi, 
concedette a tutta la Liguria lunga pace e tranquillità (S).

Fu allora che Noli, come le altre principali c ittà  della 
Liguria, iniziò il suo governo popolare.

Reggevano il piccolo Stato tre Consoli eletti dalla univer
salità del popolo, che duravano in carica due aunì.

Il primo di essi era tolto dalla classe dei Nobili ed aveva
il primato fra i colleglli. Egli aveva pure la potestà, « rcs 
deliberandi cum exteri-s in Contutori concilio, pacta statuendi, 
et alia similia »: di deliberare i rapporti cou gli stranieri 
nel Consiglio del Consoli, di stabilire patti ed altre simili 
incombenze.

Il secondo eleggevasi dàlia classe dei Mercanti, ed eser
citava l’ufficio di Giudice, « in rebus vel empti-s vel venditi8, 
ac in illi8 omnibus quae ad justitiam  pertinebant » : nelle 
cose riguardanti le compere e le vendite e tutte quelle altre 
cose ancora le quali avevano rapporto con la giustizia.
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Il terzo console poi era scelto dal volgo, o ceto popolare, 
e l'ufficio suo era: « discordias inter divites et plebcos, 
oppidanos atquc agricultores, exortas, componere cunctaque 
alia dissidia amicabiliter solvere »: di aggiustare, comporre 
le discordie fra  i ricchi ed i plebei, fra  i terrazzani e i conta
dini, ed ogni altra  maniera di dissidi, ossia esercitava l’uf
ficio di Giudice Conciliatore.

Scaduto il termine del loro potere radunavasi tu tto  li 
popolo, e procedevasi quindi all’ elezione di altri nuovi consoli.

Quaudo poi fosse stato necessario introdurre qualche no
vazione alle leggi costituzionali, allora il popolo eleggeva 
dodici uomini probi, i quali avevano la facoltà che già i 
Decemviri ebbero in Roma.

Esisteva altresì un Consolato nominato a vita, ed aveva 
l’ ufficio della guerra: « erudiendi illos, qui ob patriac defen- 
tionem rebus valebunt militaribus », cioè: di ammaestrare 
nelle armi coloro che erano idonei alla difesa della patria.

Nelle elezioni generali, il popolo, al suono di un corno 
marino, congregavasi nel maggior Tempio, o nella pubblica 
piazza. Il diritto  di suffragio 1’ aveva solamente il padre di 
famiglia, « patei' familiae », i capi di casa « capita domorum », 
i quali votavano con sassolini biauchi e neri « lapidibus albis 
et nigris ».

Questa forma d 'amministrazione era quasi totalmente 
uguale a quella delle altre c ittà  che sostenevansi in regime 
libero.

I Nolesi migliorarono il gran Castello di Monte Orsini 
per difendersi all’ uopo dai nemici, costrussero alte e solidis
sime torri quadrate con base in pietra da taglio che ser
vissero ad un tempo di abitazione, di sicurezza e di difesa 
contro le feroci e reiterate invasioni di orde saracene o 
turchesche dellAfrica o d’ altri barbari.

Queste torri merlate, che tu ttora si elevano al di sopra 
delle case, raggiunsero il numero di settantadue. Nessuno, 
all’ infuori dei nobili e dei ricchissimi, aveva il d iritto  di 
possedere o innalzare una torre, se non aveva in mare una 
nave o galea da guerra. Non è quindi a meravigliarsi se in 
allora fra  i Nolesi vi fosse un fomite di emulazione, per 
cui i cittadini attraverso i rischi del mare trafficando, spera
vano di essere un giorno annoverati fra  i ricchi e nobili 
dell’ am ata loro città.

Si è per ciò che, splendida a vedersi dal mare, Noli fu 
detta in antico « la città  delle settantadue torri » : dalla 
cima delle quali vegliavano un dì i Nolesi sull’ avvicinarsi 
dei nemici, accendevano fuochi, facevano i segnali convenuti 
per chiedere aiuto alla grande lor protettrice, la Superba 
Genova. Mercè questi propugnacoli, che pur tuttavia sfidano
i secoli, i nostri avi si difesero dalle faziose ire e dalla 
rapacità dei Saraceni e da chiunque tentasse insidiare alla 
loro idolatrata libertà.

L u i g i  D e sc a l z i.

(1) V. « A gostino De M onti » S to ria  d i Savona pag. 55.
(2) V. « M u ra to r i»  A nnali d ’Ita lia , M onaco, T ip . Lodovico A. 1762.
(3) V. « G. B. V incenzo V erzellino  » M em orie storiche.
(4) S to ria  le t te ra r ia  d e lla  L ig u ria  -  Tom o I.
(5) V. « G aroni » S to ria  d i Savona e E od. D ipi.
(6) Id. op. cit.
(7) V. « E . C elesia » : V al P ia , pag. 90 e seg.
(8) V. « De M onti » op . c it. pag . 35.

I rapporti fra Savona θ l’ oltre Giogo 
dagli antichi tempi alla perdita della sna liberta

Non è concesso ai lim iti di questo scritto tra tta re  dell’ im
portanza di Savona romana, affrontando la quistione, per cui 
si versarono filimi di inchiostro, sul maggior momento di 
Savona o di Vado Ligure (1).

E’ certo che Savona, durante la parabola ascendente delle 
fortune annibaliche, dovea avere certo abitato e commerci se 
Magone, oltre le spoglie opime di Genova. vinta, vi adunava, 
forse, il parlamento di tu tti i Liguri, anche d’oltre Giogo. 
« Già in quel tempo — osserva il Garone — la nostra Sabazia 
era luogo di convegni commerciali e politici fra i liguri 
m arittim i e i popoli transappenninici » (2).

Savona doveva intensificare, indi, le sue relazioni coll’oltre 
Giogo e il Piemonte per la grande via romana che, da 
V ado, congiungevasi, in Tortona, colla Postumia e per l’altra, 
attraverso  la valle del Tanaro, per Pollenzo e Torino (3). 
O ltre queste vie ufficiali, doveano essere già in esercizio tre 
a ltre  minori arterie, la cui importanza era destinata a cre
scere immensamente nel medioevo: la strada del a Casta
gneto » e quelle di a Cantagalletto » e di « Priocco » (4).

Savona, come oggi, durava ad essere uno degli empori 
delle genti truosupenuiniche, emporio di transito non Ignoto,

già, certo, ai Fenici (5), in quelle vetustissime ere in cui
i dati storici son troppo velati dalle brume della leggenda.

Se il cadere del mondo romano tanto modificò e troppo 
ruiuò dell’ antico, Savona potè, forse, sotto i Longobardi, 
riprendere i suoi rapporti coll’ oltre Giogo. Osserva acuta
mente Paolo Boselli: « La calata dei Longobardi giovò alio 
accrescimento di Savona. Per quello stesso motivo, politico
0 militare, per cui i Cartaginesi e i Duchi di Savoia e Fran
cesco I predilessero Savona, re Alboino, volendo debellare 
Genova, mirò a fare grande il primo fra gli altri centri 
popolosi della Liguria » (6). Non così, però, doveva regolarsi
il terribile Rotari, il quale, nel suo saccomanno di Liguria, 
non risparmiava Savona (7). Essa risollevavasi, indi, collo 
avvento carolingio e le relazioni col Monferrato, col Pie
monte dovettero certo subire notevoli incremeuti. SI aggiuuse 
aucora un legame morale: pel Capitolare d’ Olona di Lotario, 
dell’ 825, la plaga vadense dovea mandare i suoi studenti 
a Torino.

I mutui rapporti crebbero certo per le provvidenze di 
Berengario II, il quale, create, a metà del secolo X, le 
Marche litoranee, doveva in quella Aleramica, raggruppante
1 Comitati di Vado, Acqui e Monferrato, provocare nuove 
correnti di vincoli vicendevoli, di più forti e costanti in
teressi (8). E quando, nel 9G7, l’ imperatore Ottone I, confer
mando ad Aleramo i suoi possessi, investivalo d’altre lfi 
Corti fra il Tanaro, l’ Orba, il mare, quei rapporti dovean 
farsi più regolari e pulsanti (9). Ed essi non dovean perdersi 
più mai allorché il retaggio aleramico, passando nei due figli: 
Oddone e Anseimo, doveva creare quella meravigliosa fio
ritura di Marchesati d’ oltre Giogo e delle plaghe rivierasche,
i quali tanta parte hanno nella storia e nei fasti italiani (10). 
Una prova di questo asserto ci è data dalle mutue convenzioni 
che, 1’ 8 maggio 10S0, i Savonesi stipulavano cogli uomini 
del Cairo (11).

I vincoli tra Savona e i paesi transapennlnici, non certo 
per volere di popolo, ma per gli interessi del grande Marchese 
Bonifacio del Vasto, subirono un certo allentamento, a fine 
del secolo XI, nella lunga e complicata lotta per la succes
sione della Contessa Adelaide di Torino. Avvenne, anzi, che 
Asti, alleata ad Umberto II di Savoia, si trovasse contro
il Marchese di quella Savona, colla quale doveano, poscia, 
iterarsi relazioni d’ ogni maniera (12). Non fu, però, che 
una parentesi, la quale non doveva infirmare la tradizione.

F il ip p o  N obekasco.
Continuà

(1) Cfr. Ρ. Rocca: « Giustificazione della tavola Peutingeriana » 
Genova, Monteverde, 1884 e G. Cortese: « Sabatia », Savonn, Bor- 
tolotto e Isotta, 1885.

(2) « Guida della Città di Savona », Savona, G. Sam bolino, 1874, 
pag. 34. C(S\ G. Poggi: « Genova prerom ana, rom ana e m edioevale », 
Genova, G. Ricci, 1914, pag. 14(5 e seg.

(3) V. V. Poggi: « C ronotassi del Comune di Savona », Torino, 
F .lli Bocca, 1908, Voi. I, pag. 8 e B. M attiauda: « Di alcun i errori 
grav issim i su lla  storia e la  lingua dei L iguri » in  « A Paolo Boselli
- Il Comitato savonese per le onoranze », Savona, Bertolotto e C., 1913.

(4) V. A. B runo: « Di alcune antiche strade e traverse  a lpestri 
nel te rrito rio  savonese » in  « Bullcttino della Società Storica Sa
vonese », 1898.

(5) Cfr. G. O berziner: « I Liguri an tich i e i loro commerci » 
in  « G iornale Storico e L etterario  della L iguria », 1902.

(6) Discorso inaugurale  del Presidente della « Società Storica 
Savonese » in  « Atti e Memorie » della stessa, 1888, Voi. I.

(7) V. Fredegario Scolastico: « Chronicum », LXXI.
(8) Cfr. D esim oni: « Sulle Marche d ’ Ita lia  e sulle loro  d iram a

zioni in M archesati », Genova, Tip. Sordo-Muti.
(9) V. H ist. P atr. Monum., Chart., Voi. I, c. 217-8.
(10) V. cit. « C ronotassi » del Poggi, Voi. I, pag. 21 e N. Russo: 

« Su le origini e la  costituzione della Potcstatia V araginis Cella- 
rum  et A rbisolae », Savona, D. Bertolotto e C„ 1908.

(11) V. » Pergam ene », Voi. Ili, N. 1: in civico Archivio storico 
savonese e « Registri a  catena », II, f. 12 e 54 e seg. in  stipo 
dell’ On.ma G iunta Comunale di Savona.

(12) Cfr. cit. Poggi, pag. 31 e seg. e F. Savio: « Il m archese 
Bonifacio del Vasto ed A delaide contessa di Sicilia regina di Ge
rusalem m e », in : « Atti della R. Accademia delle Scienze » di 
Torino, XXII.

Schiaffi e capezze alla Superba
Genova non ha che pochissim o commercio con il Levante, e 

non si m antiene, che un Console a Smirne, p iù  per onore, che per 
necessità, o per affari. R iguardo poi al commercio coll’a ltre  parti 
d ’ E uropa non la cede a Venezia, e forse ancor la  sorpassa ; essendo 
essa 1’ em porio di tu tto  il traffico degli stran ieri colla Lom bardia. 
Consiste il suo traffico in  sete bellissim e, e lavorate a m eraviglia. 
Vi si fanno del m erletti pari a quelli di Venezia, ma sì gli uni, 
che gli a ltr i da qualche tem po in qua hanno scemato di riputazione 
in  F rancia , perchè se ne lavorano colà di p iù  belli assai.

Grammatica Geoyraflca 
T rad. Pat. Gordon - Voi. I.
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L9 LEBGENDil IN LIGURIA
( Continuazione).

Ombre e fa n ta sm i.
La vecchia cattedrale d i San Lorenzo ci chiam a perchè 

essa pure ha la sua piccola leggenda strettam ente legata a lla  
sto ria  dell’ antica repubblica del Medio Evo.

Forse bisogna essere nati e cresciuti a ll’ ombra del colos
sale edifizlo per rendersi conto dell’ enorme pezzo di passato  
che esso contiene e che si è pietrificato nella sua m assa. 
Bisogna aver veduto generazioni innumerevoli di colombi 
nidificare nelle buche delle sue m ura. Bisogna essersi es tas ia ti 
da fanciulli a  cavallo dei suoi m arm orei leoni ; bisogna essersi 
addorm entati, la sera, al suono del campanone di San Lorenzo 
melanconico e p a triarcale ; bisogna aver fa tto  tu tte  queste 
cose per comprendere che la nostra  cattedrale è ad un tempo 
uu mondo ed un simbolo, un popolo ed una persona.

La punta del suo unico cam panile del secolo XVI domina 
i te tti d ’ ardesia della c ittà  bassa. I secoli che hanno elevato 
il nostro San Lorenzo vi hanno lasciato l’ im pronta d i tre
o quattro  stili differenti, perchè i  grandi monumenti, come 
le grandi montagne, sono l’ opera dei secoli. Il capolavoro 
sono i suoi tre  portali in  facciata, dei principi del XIV 
secolo, una delle meraviglie dell’ arte.

Quando si sbocca sulla piazza che vi sta  di fronte salendo 
su per la strada  di San Ix>renzo in  una bella sera d ’ estate, 
quando il sole che tram onta riscalda i toni grigi delle sue 
strisele bianche e nere, quale forza d i arborescenza e di 
ascensione si vede in quella spinta dei tre  portali, in quello 
slancio dei p ilastri! Capitelli addossati a  capitelli, colonne 
sopra colonne, tu tto  sale, tu tto  arde, tu tto  avvampa, tu tto  
fiorisce; e a l centro fa  pompa la  rosa, cuore ardente  d i 
questa foresta di pietre.

L’ interno, anche guasto dalla  cupola dell’ Alessi, è p a r
ticolarm ente cupo e misterioso. Si distinguono vagam ente 
nella penombra le grandi colonne che m ontano m ontano fino 
a sostenere le altre  piìl piccole sotto la  volta. Nel coro trio n fa  
la p ittu ra  sul vetro. Per le finestre a vetria te  d ipinte il coro 
è trasfigurato in cielo cristiano. Esse sono a ltre ttan ti occhi 
che guardano nell’ a ltro  mondo ; o p iuttosto  è per queste 
aperture che il mondo sopranaturale dardeggia nel san tu a rio  
le sue visioni d ’ azzurro e di fuoco. Il nostro San Lorenzo 
è una d i quelle cattedrali che riflettono il simbolismo della 
chiesa cattolica, e la grande rosa della facciata irrag g ia  
all’ interno tu tti i colori dell’ arcobaleno ; è la  rosa m istica, 
simbolo dell’ eternità.

Oggi, noi non sappiamo più gli sforzi che è costata la 
costruzione d i questo edlfizlo. Che ne è divenuto del picca- 
pietre, degli apprendisti, dei compagni, degli apparecchiatori, 
dei numerosi m aestri che hanno lavorato al grande tempio? 
Non ci restano che gli s ta tu ti della corporazione dei m aestri 
comacini la cui gerarchia e simbolismo hanno servito di mo
dello al liberi m uratori. I loro odi, le loro rivalità  si sono 
fuse nel vasto edificio. Quel popolo di a rch ite tti e di scu ltori 
non ci ha legato che la sua epopea di pietra, e se noi do
mandassimo di sapere qualche cosa della loro vita, del loro 
destino, delle loro passioni, essi risponderebbero tu t t i  queste 
parole: « Se tu  domandi chi sono io ti rispondo: Ombra e 
polvere ». Alcuni nomi galleggiano, ma non sono che nomi. 
La leggenda li ha tu tti confusi nella polvere dei secoli dove 
dormono tan te  glorie effimere.

L’ anima ligure non ha nè il genio brillante, nè la so ttilità  
metafisica, ma 11 genio plastico, la  forza e la perseveranza 
ni lavoro, una tenacia che va fino alla  passione, una fedeltà  
a tu tta  prova alle affezioni dell1 anim a e a ll’ ideale da lei 
abbracciato. E lla vivrà fino a che vivrà il suo duomo di San

Lorenzo e la  sua  vecchia leggenda d ’ a l t r i  tem pL L a  n o tte  
di San Giovanni B a ttis ta , i vecchi a r t is t i  che h an n o  c o s tru tto  
la cattedrale frem ono e  s i scuotono so tto  le p ie tre  d e i lo ro  
avelli, e quando rin tocca  l’ u ltim o colpo de lla  m ezzano tte  
escono dalle loro tom be i  m aestri a rc h ite tt i  tenendo in  m ano  
il compasso e il bastone m ag istra le , poi i buoni sca lpellin i 
colla lenza in  mano, poi g li scu lto ri e i  v e tra i m o sa ic is ti  
Tutti si ritrovano so tto  la  g rande nave  cen tra le , s i s a lu ta n o  
con un’ a ria  da  vecchi am ici e s i stringono  la  ma.no. S i 
agitano e bisbigliano, su su rra n o  come m ig lia ia  d i foglie che 
si soffreghino. P er le  navi, per le cappelle l ’ im m ensa  p ro 
cessione si spande e sale, sale, sa le  verso la  cupo la  d e ll’A lessi ; 
s’ innalza fino a lla  p u n ta  della  croce, ondeggia in to rn o  a l la  
cupola nella luce a rg en tin a  de lla  luna, e  a l  bo tto  d i u n ’o ra  
questo popolo d ’ om bre s i d iss ip a  come uno sciam e d i foglie  
sotto un colpo d i vento. —  Ah ! vecchie om bre d im en tica te , 
a r tis ti ingenui ed en tu siasti, che d ite  voi vedendo la  v o stra  
vecchia catted ra le  d im en tica ta  ed incom piu ta  ?

*• *
Chi, a ttraversando  i ch io stri lunghi, silenziosi, o scu ri e 

freddi, non ha rievocato leggende lon tane? U na in e n a rra b ile  
legione d ’ im pressioni s i s tacca  d a i m uri, s i confonde nelle  
ombre, si illum ina nel pensiero  e scuotendo con questo  la  
polvere degli anni, s ’ in sin u a  nelle crepe, m ira  a l  cielo t r a  gli 
alti finestroni, s i scorge nei vecchi p in i e  rò ta  infine com e 
lucciola fugace. N essun luogo havv i m igliore d i un  convento, 
rifugio della m ansuetudine, d e lla  c a s ti tà  e de lla  p o v ertà , 
per pensare e sentire.

Il grande refetto rio  d i a rc h i m assicci e  v e tu s ti con m olte  
penombre, impossibile ad  essere dom inato  a l  ten u e  c h ia ro re  
della lam pada pendente d a ll’ a lto  ; il pav im ento  d i rozzi m a t
toni rossi; la  m ensa in  sem icircolo, vecchio testim on io  d i 
pranzi frugali, e l ’ am biente sa tu ro  d i a n tic h ità  e  d i v ir tù  
gelosamente conservate predispone il cuore  a lle  p iù  sem plici 
emozioni

E io m’ immagino im a fila d i f r a t i  coi cappucci sug li 
occhi, curvi e  soavi, scivolando senza rum ore e  com e om b re ; 
e  io 11 vedo che s i  scoprono il capo che q u as i tu t t i  hanno  
nimbato dalle nevi d i m olti an n i e l ’ orazione s i sp a rg e  nel 
claustro acquistando sono rità  d istin te . E  g ià  le  sen to  tr a s p o r 
ta te  dall’ eco dagli angoli oscuri, e  già le  sen to  d iscendere  
dalle volte come un m orm orio  d i p regh iere  lo n tan e  e  qu a  o 
là una od a ltra  voce s i s tacca  fino a  confondersi in  un a  
sola intonazione del coro. E  a llo ra  io vedo o m i p a r  d i vedere 
un fraticello giovane il quale, nell’ an tico  e d iru to  cenobio 
d i S. Eugenio nell’ isola d i Bergeggi, o, come vuole u n ’ a l t r a  
variante della vecchia leggenda, nel rov inato  m o n aste ro  dei 
Benedettini su ll’ isola G allinaria , s i conservava veram en te  
e santam ente casto ed assiduo  fre q u e n ta to re  d e lla  b ib lio 
teca del convento. U na volta vi trovò un an tich iss im o  m a 
noscritto di pergam ena g ia lla s tra  che con teneva...... ch issà
che cosa conteneva quell’ an tich issim o  m an o sc ritto  d i p e rg a 
mena g ia llastra?! Leggendolo, il giovane fra tic e llo  v ide fo rse  
passare le svelte figure d i fanciu lle  bionde che p assegg iavano  
nei giardini a i piedi delle  m u ra  m erla te  d i c a s te lli  feu d a li 
che ricordavano leggendari am ori. F ra  due  pag ine, qualche 
fanciulla vera che aveva v ìssu to  ed am ato , aveva lasc ia to , 
chissà da quanti seco li un  fiore disseccato. Lo vide 11 f r a te ;  
impallidì sentendo in  sè  uno s tra n o  m a lesse re ; alzò  il flore
con venerazione come se  fosse 1’ O stia  S an ta , lo baciò..... e al
sentire 1’ antico profum o della  dam a ca s te llan a  cadde m orto  
fulm inato !

E la leggenda n a r ra  che 1’ an im a sua  fu  co n d an n ata  ad  
espiare l’ im puro pensiero  celebrando  tu tte  le no tti, a  m ez
zanotte iu  punto, il sa n to  Sacrificio della M essa dei M orti 
all’ a lta re  della ch iesa del m onastero  fino a  tan to  che non 
gliela fosse venuta a  se rv ire  un fanciullo  puro  ed innocente.
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E d e ra n o  g ià  d u e  secoli clie 1’ an im a d i quel fra tice llo  esp iava  
con q u e lla  n o ttu rn a  pen iten za  la  su a  colpa. D a  du e  secoli 
quell’ a n im a  a tten d ev a  il  soccorso  d i un  fan to lin o  pu ro  ed 
innocen te  che  g li serv isse  il S an to  Sacrifizio  ; l ’ o ra  suonava 
ogni n o tte  e  d a  du e  secoli nessun  fan c iu llin o  p u ro  ed innocente  
si e ra  p resen ta to , quando u n a  n o tte  un  fan c iu lle tto  mozzo, 
unico su p e rs tite  d i u n a  ga lea  genovese che aveva ro tto  sul- 
l ’ iso la , s i e ra  r ifu g ia to  ne lla  ch iesa  d iru ta , sc u ra  ed um ida. 
I l  cielo  nero  e ra  coperto  d i nuvoloni p iù  neri an co ra  ; il 
ven to  di m are  sp ingeva con ra p id ità  le  grosse nubi ca rich e  
d i pioggia verso  te r r a  ; la  tem p esta  e ra  scopp ia ta  su lla  ch iesa, 
l’ acqua cadeva a to r r e n t i ;  i lam p i trav e rsav an o  le  finestre  
senza v e tr ia te  e  r isc h ia ra v a n o  le  tom be e l’ a l ta re  rov inato .
Il fan c iu llo  vedendosi so lo  in  quel t r i s te  luogo fu  so rp reso  
da  un m ovim ento  d i te r ro re  e s ’ avanzò  lungo la n a v a ta  s ilen 
ziosa. In  quel m om ento  g li p a rv e  s e n tire  c e rti colpi s tra n i, 
com e il suono  d i u n a  cam p an a  m iste rio sa , lo n tan a  lo n tan a  ; 
e ra  m ezzano tte . L a  p o rta  de lla  S ac ris tia  s ’ ap ri cigolando sui 
suoi c a rd in i ; ne uscì un  sacerdo te , v e s tito  d ’ una p ian e ta  n e ra  
con u n a  croce d ’ arg en to , p o rtan d o  il calice e cam m inando 
con p assi sì legg ieri che appena sfio ravano  il pav im ento  d i 
p ie tra  senza  sv eg lia re  a lcu n a  eco ; ed egli andò a  posare  il 
calice  su ll’ a lta re . Ciò fa t to  si rivo lse  verso  il luogo dov’ e ra  
il fa n c iu lle tto  n a u fra g o  e  sem brò in v ita r lo  ad avv ic inarsi. 
Q uesti s ’ av an zò  e  s ’ inginocchiò su i g rad in i de ll’ a l ta re  ed 
in tese  la  voce g rav e  d e ll’ uom o d i D io che rec itava  la  M essa 
de i M orti, ed  eg li rispondeva  com e avrebbe fa tto  il chierico. 
P e r  d isposiz ione  de lla  m ise rico rd ia  d i D io quel fa n c iu lle tto  
mozzo e n a u fra g o  s i e ra  tro v a to  quella  n o tte  in  quella  ch iesa  
so lita r ia  e ro v in a ta , ed ing inocch ia to  a i piedi de ll’ a lta re  del 
D io  che p erd o n a  av ev a  a iu ta to  1’ A ngelo C ustode del fra tic e llo  
a  sc iog lie re  i legam i che in ca ten av an o  an co ra  l ’ an im a su a  
e le  im ped ivano  d i s a lire  a l celeste  soggiorno.

F in i ta  la  M essa il sacerdo te  scom parve senza ru m o re  e 
senza la sc ia re  a lcu n a  tra c c ia  che  in d icasse  se egli e ra  r ien 
t r a to  ne lla  tom ba oppure  se  e ra  sa lito  a l Cielo.

•• *
Alle fa ld e  de i m on ti de lla  va lle  S ta ffo ra  e sulle rive della  

S ta ffo ra  fu  tro v a to  in  u n a  g ro tta  un  cad av ere  che, r ite n u to  
p e r  quello  d i S. Ponzo, venne t r a s fe r i to  a lla  pa rro cch ia  e 
rip o s to  in  u n ’ u rn a  d i c ris ta llo .

N a r ra  la  leggenda che p rim a  che  s i r itro v a sse  quel c a d a 
vere  e  ch e  g li fosse d a to  il degno riposo  in  luogo sac ro  si 
vedeva a n d a re  a tto rn o  p er quei m onti, la  no tte , un  fa n ta sm a  
b ianco  con lu n g a  e can d id a  b a rb a  ed un  teschio  in  m ano. 
R in v en u to  il cad av e re  e  p o r ta to  in  ch iesa, il fa n ta sm a  non 
s i fece p iù  vedere.

»* *
U n’ a n tic a  leggenda r ip e tu ta  an co ra  parecch i an n i o r sono 

d a i vecchi m o n ta n a r i  de lle  v a lli de lla  B orm ida, del Teiro , del 
S ansobb ia  e  d e ll’ E rro , i  q u a li l ’ ap p licav an o  o ra  a l l ’ uno 
o ra  a l l’ a l t ro  d e i v e tu s ti e d iro cca ti c a s te lli d i C airo  M onte- 
n o tte , d i  M eran a  o d i  M ioglia, n a r r a  che un  certo  conte 
tro v ò  la  m o rte  in  u n a  san g u in o sa  con tesa  e che il suo c a d a 
vere  fu  t ra s p o r ta to  nel c aste llo  dove g li fu ro n o  fa t te  esequie 
degne de l su o  a lto  pregio, de l suo  nom e e delle  sue ricchezze, 
poiché, com e tu t t i  c redevano , e ra  c av a lie re  senza riva li. D i
s te so  nel suo  sepolcro, f r a  le m a n i ten ev a  la  sp ad a  e il suo 
lenzuolo  fu n e b re  e ra  l ’ a rm a tu ra . Iv i  fu  lasc ia to  e d ie tro  di 
lu i venne c h iu sa  la  p o r ta  d i q u e rc ia  e d i fe rro  ed in  quella  
tom ba r im a se ro  i l  m o rto  e  Dio. M a no  : vi r im ase ro  pure, 
g iud ic i severi, le om bre d e i su o i m agg io ri, quelle d i coloro 
che d iscesero  p rim a  d i lu i ne lla  reg ione  d e ll’ e te rn a  o scu rità  
dove la  v e r ità  s i  vede senza la  fiam m a d i fiaccola a lcuna. E 
la  leggenda g iungendo  a  questo  p u n to  dice che dopo che 
tu t to  rito rn ò  in  ca lm a, t r a n q u il l i tà  e silenzio, com inciò a 
co m p arire  u n a  lu n g a  fila d i fa n ta sm i i  q u a li ne c ircondarono  
il sepolcro e, a  tra v e rso  l ’ a rm a tu ra , m ira ro n o  le te rre n e  
spoglie del m orto  in  ta le  gu isa  s t r a n a  e  con uno sg u ard o  sì 
d u ro  che d a v a n ti  a l  nero  tr ib u n a le  de lle  om bre dei suoi avi 
qu e lla  c a rn e  senza v ita  s i ag itò  tre m a n te  nel suo ca rce re  di 
m eta llo . R icordò qualche obliato , an tico  e profondo segreto, 
qu a lch e  cosa che il m ondo igno rava , d e litto , disonore o pec
c a to /..... E d  ecco che la  p o rta  d i qu erc ia  si rom pe, e su lla  
to r r e  v ic in a  fugge un  cadavere  in  a rn ese  d i g u erra , e da 
q u e lla  n o tte  in  poi non fuvv i più pace nel castello  perchè 
a p p e n a  si e s tingueva  lo splendore del sole e  la  sua  rossa  s fe ra  
scen d ev a  d ie tro  al m onte oscuro, s i m o strav a  l ’ an im a in  
p e n a  o ra  a l lo g g ia ta  ad  un m erlo, o ra  v agan te  pel m uro.

O m b ra , con  fieri rig o ri da lle  a l tre  om bre t r a t ta ta  e da 
esse  c a c c ia ta  d a l pan teon  dei suoi m aggiori ; m isera  spoglia 
in e r te  d i  un  essere  nobile e po ten te  a l quale la  so rte  non 
d ie d e  m a i u n a  no tte  d i riposo nel seno della m orte.

Ed agli stessi castelli della leggenda precedente — ma forse 
più probabilm ente a ll’ oq» d is tru tto  castello di Spigno, o a 
quello d i Carcare, d a ti gli avvenimenti che vi successero 
ab antiquo, se pure anche la precedente leggenda non si riflette 
sugli stessi — è d a  r ife rirs i a ltra  piccola leggenda la quale 
n a rra  che vi si sentivano rum ori diversi e specialmente di 
usci che da soli si aprivano  e si chiudevano ed anche si ve
devano ta lvo lta  le m ani d i chi li moveva. Vi si sentivano 
rum ori di passi e  poi si vedeva una donna giovane quasi 
nuda che passeggiava tranquillam ente e poscia improvvisa
m ente scom pariva.

** *
F ra  i  castagneti sul versante della Cerusa e prim a di 

giungere a lla  Cancllòna, t r a  Voltri e Masone, vi era molti 
ann i fa  una casa denom inata : a ca’ de ann-imc, la quale 
tr a  quei m ontanari godeva la fam a che vi ci si sentisse re 
stando  per questa ragione vuota per un lungo lasso di tempo 
fino a che un vecchio colonnello a riposo e suo figlio, disprez
zando i racconti e le chiacchiere dei villani, la presero in 
aflìtto per passarv i la stagione canicolare.

Ad onta  della  sicurezza che presentava la posizione di 
quelle due persone nessuna donna di quei din torni volle mai 
en tra re  in  quella casa, neppure temporaneamente e di giorno, 
come dom estica, sicché per ultimo ricorso quei due uomini 
dovettero  farsene  venire una da Genova ; ma non erano 
passa ti ancora tre  giorni dacché essa era in casa, quando 
una notte, gridando dallo  spavento e dallo spasimo ella scap
pò di letto  scalza e solo coperta d i un lenzuolo, e, a tte rrita , 
raccontava a i suoi padroni che le era comparso un fantasm a.

— Non appena addorm entata, diceva trem ando la povera 
donna, fu i subito  svegliata da una mano fredda e scarna; 
a p rii gli occhi e vidi d inanzi a me una figura involta in un 
lenzuolo con occhi s in is tri che mi m iravano fissi. Le sue 
fattezze, illum inate da  una  luce pallida, erano dure e di una 
lividezza cadaverica  e  dalle  sue labbra sfuggiva un mormo
rio  vago, indefinito che gelava il sangue nelle vene. Diedi un 
g rido  e chiusi gli occhi, e  quando li riaprii il fan tasm a era 
scom parso. Mi a lza i e corsi verso la porta, essa era chiusa 
con chiave, e la  chiave si trovava nello stesso posto nel 
quale io 1’ aveva lasciata. Allora penosamente m orta di spa
vento scappai qui per d ir  loro che dom attina alla punta del- 
1’ alba me ne rito rnerò  a  casa mia.

Ciò che tosto fecero pure  i suoi padroni.
Così racconta la  leggenda della ca’ di ann-ime che cor

reva, e forse corre ancora, f ra  le vecchie m ontanine di quella 
p a rte  dell’ Apennino Ligure.

** #
— H ai m ai avuto, qualche volta, il granchio alla  lingua?
— P er bacco ! Se ogni volta che l ’ho avuto avessi guada

gnato  un m arengo a quest’ ora non andrei più per questi 
m onti del Signore coi muli.

— E è cattivo, cognato?
— Per bacco, se lo è !
— Ebbene, una fan tasim a è più cattiva ancora. Non vidi 

m ai una cosa peggiore ; e, guarda, che io ne ho visto delle 
cose in  questa v ita, più arruffiate che il nodo di Salomone.

L’ a ltro  non rispose perchè in  questo preciso momento 
aveva la bocca occupata d a  un rispettabile pezzo di arrosto. 
Si lim itò a g u a rd a r suo cognato cogli occhi ben aj>erti nei 
quali s i leggevano dom ande beffarde ed incredule. Quando 
il pezzo di carne si fu  arreso  sotto le sferzate delle mandibole, 
il vecchio m u la ttie re  parlò  con voce rauca e un po’ sten tata  :

— Dunque, è m olto cattiva?
— T anto  d a  m etterm i un tale spavento addosso che ancora 

adesso a l ricordarm ela me ne sento pieno fin sopra il capo.
E 1 due vecchi m u la ttie ri continuarono a  m angiare mentre 

i m uli pascolavano tranquillam ente e il sole proseguiva per 
la  sua via col passo riposato d i una volpe soddisfatta che 
si trova in  cam m ino per la sua tana oscura ed ignorata. 
Calm a sonnolenta nella cam pagna tu tto  in torno; rughe e 
grinze nelle foglie d i bietole, di lingua di vacca, di artem isia 
e delle m argherite  selvatiche. Sole sulle colline, sole nelle 
valli e sole che calcinava i verdi pascoli delle nostre mucche. 
Come nota spiccante un olmo con vecchie fronde d ’albero 
centenario. Alla sua  om bra due m ulattieri che pranzano lassù 
presso 1’ unica oste ria  delle Capanne di Marearolo, coll’ anima 
allegra t r a  le g rida  can ticch lan tl delle vecchine, il cinguettio 
dei fjasserl, e le note lontane lontane e malinconiche del 
cuculo.

— E come andò l’ affare della fantasim a?
— Aspetta che beva.
— P er me non vi è f re tta .....  quando si tra tta  di bere,
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rispose l’ altro  tritu rando  un rispettabile  pezzo di tenera  
carne di castrato.

Sulle fronde dell’ olmo, sul ramo più alto  che si stacca 
sugli a ltri come una ciocca ribelle in una chioma ricciuta, 
due passeri sono in armonioso colloquio. La prim avera ruzza 
nell'an im a degli uccelli. Colpi d ’ ala, rapidi voli, baci ru b a ti 
e baci d a ti con ardenza d ’ amore che mettono voglia di vivere.

— Racconta, cognato.
— L’ affare della fantasim a?
— Sicuro !
I due guardarono in alto tra  le fronde dell’albero, d ’ onde 

partiva qualche cosa come un magico bisbiglio passionale. I 
passeri intuonano un inno alla vita sulle teste crin ite del 
due m ulattieri dei nostri monti.

— Diamine ! Così piccini e già innam orati !
— E ’ vero!
Breve silenzio in terrotto  dallo sbattere  delle ali d i uno 

stormo dì corvi che. incrociano l’ a ria  con rombo verso una 
vicina valletta.

— Bene, ascolta la cosa della fantasim a. E rano i tem pi 
che si portava coi muli a Genova il vino del M onferrato in  
pelli (otri). La notte era oscura come un sacco di carbone, 
tanto scura che non si vedevano le mani. Io ritornava coi 
muli da Genova e mi recava a Lerma. Dicevano che passa ta  
la Caffarella, sulla costa del monte Pesucco, da una casa in  
rovina, usciva una fantasim a tu tta  vestita di bianco. D i 
mano in mano che mi avvicinava sentiva paura. Al principio
ebbi freddo, poi caldo ed in ultim o sudai.....  Come 6 b ru tto
aver paura, cognato!

Circa quaranta o cinquanta passi prim a di giungere a lla  
casa rovinata udii un grugnito rauco che pareva uscire da lla  
terra. Subito vidi al mio fianco una cosa a lta  e bianca che 
sputava fuoco dalla bocca e dalle narici. Il mulo ululò t r e 
mando di paura, e in un tra tto  diede una scossa che quasi 
mi arranca di sella. Allora, che cosa doveva fare? Chiusi gli 
occhi e sferzai la bestia. La fan tasim a sempre più vicina 
pareva volermi innondare colle fiamme della sua bocca. I l  
mio giulebbe era tanto  tremendo che perfino i capelli m i 
dolevano come se qualcheduno me li tirasse  d i dietro.

Non so come fu. Trassi fuori il coltello e.....  zzà ! lo ficcai
nella pancia bianca del fantasm a alto.

Mamma mia ! Fu un momento terribile ! Disperato, duro, 
rigido dallo spavento, battendo dente con dente e coi capelli 
che mi facevano male, sferzai l’ anim ale allentandogli le 
redini. La fantasim a galoppò lungo tra tto  stirandosi come 
se fosse una nube di fumo. Poi non la vidi più.

Aveva galoppato ben bene quando mi occorse d i guardare
all’ indietro ; è una cosa dura, amico mìo,.....  quando ci si
mette il diavolo.... ! la fantasim a bianca si rideva d i me
seduta a suo agio sulla groppa del mulo.

La fantasim a divenne a  poco a poco più grande; si fece 
lunga, alta, a lta , più alta  di uu olmo, e poscia m andando un 
ruggito forte come un colpo dì cannone, scomparve. In  una  
capanna vicina cantava un gallo annunziando che la m a ttin a  
sì risvegliava. ,

(Continua) N i c o l ò  M u s a n t e .

I Personaggi della “ Dmina Commedia,, 
in Genooa e nel GenoDesato

I I I  e IV.
Guglielmo Borsiere e Iacopo Rusticucci a Genova

Guglielmo Borsiere, valoroso e gentile cavaliere fiorentino, 
al dire del Boccaccio « fu cavalier di corte, uomo costum ato 
molto e di laudevol m aniera; ed era il suo esercizio e degli 
a ltri suoi pari il tra tta r  paci tra  grandi e gentili uoiniui, 
t ra t ta r  matrim oni e parentadi, e ta lora  con piacevoli e oneste 
novelle recreare gli animi de’ fa ticati, e confortargli alle  
cose onorevoli ».

E pare che morisse vecchissimo verso il 1300. D ante lo 
ricorda nel Canto XVI dell’ Inferno, e finge che di lui così 
gli parli Iacopo Rusticucci:

Cortesia e valor di’ se dimora
Nella nostra città sì come suole,
0  se del tutto se n' è gito fu orat 

Chè Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, c va là coi compagni,
Assai nc crucia con le sue parole.

N arra il Boccaccio (Decamerone, G iornata Prim a, Novel
la V ili)  come a ’ suol tempi vivesse in Genova Erm inio Gri- 
maldo, il quale quantunque di ricchezza ogni altro avanzasse 
che italico fosse, pur nondimeno era sì ritenuto  nello spendere

In prò degli a ltri, fino a  d e riv a rg li il nom e d i E rm in io  A v ariz ia  
col quale soleva com unem ente ven ir appella to . A vendosi p e r 
tanto costui fa t ta  m u ra re  d i nuovo un a  c a sa  a s sa i bella, 
introdusse un giorno a  v is ita r la  il g iu lla re  o borsiere  d i 
molta riputazione, ch iam ato  G uglielm o; e poiché g li l’ ebbe 
m ostrata, il venne p regando  volesse in seg n arg li com ’ e l po tesse  
farvi dipingere in sa la  a lcuna cosa da  lu i non p rim a  v ed u ta . 
Al che prontam ente il g iu lla re  : F ateci dipingere la  cortesia.

« Come m esser H erm in io  udì questa  p a ro la  (co n tin u a  il 
P<occaccio) così su b itam en te  il prese un a  vergogna ta le , che 
egli ebbe forza di fa rg li m u ta re  anim o quasi tu t to  in  c o n tra r io  
di quello che infino a  quella h o ra  aveva a v u to  e t  d is se : 
Messere Guglielmo io ce la  fa rò  d ip ingere  in  m an ie re  che 
usai, nè voi nè a l tr i  con rag ione m i p o trà  p iù  d ire , che io 
non l’ abbia veduta nè conosciuta. E t da  questo  d ì in n an z i 
(di tan ta  virtù  fu  la  p a ro la  d i Guglielm o d ecta) fu  il più  
liberale et il più g ra tio so  gentile  huomo, e t quello  che  p iù  
et forestieri e t i c it ta d in i h onorò, che a ltro  che  in  G enova 
fosse a ’ tempi suoi ». ** *

L’ Alighieri tra  i  nuovi to rm en ti ed i  nuovi to rm e n ta ti  
del cerchio terzo d e ll’ In fe rn o  (C an to  VI) m o le s ta ti d a  m a
ledetta e fredda pioggia, in co n tra  Ciacco, che F irenze , p iena  
d’ invidia, avea ten u to  in  la v ita  serena, ed o ra  fiaccato  
dalla greve pioggia

Per la dannosa colpa della gola.
Dopo un lagrim evole e profetico  colloquio l ’ A ligh ieri g li 

domanda :
........ « Ancor vo' che m ’ insegni
E che di più parlar m i facci dono.

Farinata e il Tegghiaio, che fu r si degni,
Iacopo Rusticucci, AtTigo e il Mosca,
E gli a ltri che a ben fa r  poser gl' ingegni,

Dimmi ove sono e fa ’ eh’ io li conosca;
Chè gran disio m i stringe di sapere
Se il d e l  gli addolcia o lo Inferno g li a ttosca. »

E quegli: « Ei son tra le anim e più n e re :
Diversa colpa giù li grava  al fon do;
Se tanto scendi li po tra i vedere ......».

In fa tti D ante vede nel cerchio se ttim o  dell’ in fe rn o  (C an 
to XVI) tre  ombre, che

......... insieme si partirò
Correndo, d ' una torma che passava  
Sotto la pioggia dell' aspro m artire.

Dai loro compagni si e ran o  s tacca ti G u idoguerra , T eggh ia io  
Aldobraudi e Iacopo R usticucci, pieni d i p iaghe 

...... ne’ lor m em bri
Recenti e vecchie, dalle fiamme incese.

Lo spirito del R usticucci p a rla  a nom e d i tu tt i , soggiungendo : 
« Ed io, che posto son con loro in croce,

Iacopo R usticucci fui, e certo
La fiera moglie più ch’ altro  m i nuoce ».

L’ Alighieri si d ich ia ra  della  lor te r ra
......  e sempre mai

L ’ ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion r itra ss i ed ascoltai.

E seguita il dialogo scultorio , nel quale il R usticucci fav e lla  
di Guglielmo Borsiere. ** *

Negli a tt i  del no ta io  A ngelino de S igestro  (R eg is tro  I I I ,  
fol. 4S, Archivio di S ta to  in  Genova) tro v asi un  a t to  del
16 giugno 126S, in v irtù  del quale  un certo  A rna ldo  N eto, d i 
Maiorca, figlio del fu  A rnaldo, per il prezzo d i lire  dodici d i 
genovini, vende a Ia n u a rio  M azollo una  sch iav a , ch ia m a ta  
Sofia, con tu tto  il suo peculio.

Alla vendita, s tip u la ta  in  Genova ante dom um  cationicorum  
Sancti Laurentii quam inhabita t Iacobus spcciarius, si t ro 
vano presenti, in  q u a lità  d i testim oni, G uglielm o d i N egro, 
seniore, Iacobus filius R ustiguccii de F loren tia  e Simone, 
figlio di Nicolò de P o rta .

Il ricco ed onora to  cav a lie re  fiorentino, d i cu i 1’ A ligh ieri 
avea con affetto r i t r a t to  ed asco lta to  e 1’ opere  ed  il  nome, e 
che avea a l bene ded ica to  l ’ ingegno, il 16 g iugno  del 126S 
adunque trovavasi in Genova nostra , fo rse  a llo ra  m odesto 
negoziante, a t tr a t to  d a  quel g ran d e  com m ercio, che faceva 
in Genova, emporio per eccellenza, convenire d a  ogni paese 
la gente, segnatam ente i F io ren tin i, che, godendo presso di 
noi di loggia e consolato, p ro cu rav an o  che il loco n a tio  fosse 
grande, e per te r ra  e p er m are  battesse  l’ a li, e senza le 
ricchezze dei quali il m agno A rnolfo, non avrebbe ideato  le 
superbe linee d i S a n ta  M aria  del Fiore.

Abtubo F ebretto.



4 G A Z Z E T T A  D I  G E N O V A

Spigolando nello vecchia “ Gazzetta,,
Cent’ anni fa.

13  A g o s to  1817 .
U n  c a s o  tr a g i-c o m ic o  h a  a l im e n t a t a  in  q u e s t i  u lt im i g io r n i  la  

p u b b l ic a  c u r io s ità  d i P a r ig i .  S i è  r a p p r e s e n ta ta  p o c h i g io r n i so n o  
a l t e a tr o  d e l le  V a r ie tà  u n a  in g e g n o s is s im a  c o m m e d ia  c o l t i t o lo :  
Le. m o n ta g n e  aeree.

L ’ a u to r e  d i q u e s ta  p r o d u z io n e ,  n tte n to  a d  in v e s t ig a r e  ed  a 
p u n g e r e  le  r id ic o le  u s a n z e  d e l s u o  te m p o , h a  in  e s sa  in tr o d o t to  
v a r i i  c a r a tte r i e , f r a  q u e s t i ,  u n  m o n s i e u r  C alico t .  g io v a n e  d i n e g o z io .  
E ’ d a  n o ta r s i  c h e , d o p o  l ’ i s t i t u z io n e  d e l la  G u a rd ia  N a z io n a le  o , 
p e r  m e g lio  d ir e , d a c c h é  la  F r a n c ia  è in  p ie n a  p a c e , i  g io v a n i  d i 
n e g o z io  in  P a r ig i  h a n n o  p r e s o  u n a  fo g g ia  d i v e s t ir e  tu tta  g u e r r ie r a :  
s t iv n l i  a  t r o m b a  s p r o n i  r o m o r o s i ,  c a lz e  d i  p e l le  e lu n g h i  b a ffi. 
Q u esta  s m a n ia  d i  e m u la r e ,  f u o r i  d ’ o g n i p r o p o s ito , le  u s a n z e  m i l i 
ta r i  d iv e n ta  ta n to  p iù  r id ic o la ,  q u a n to  i  g io v a n i d i n e g o z io  so n o
o  d e b b o n o  e s s e r e  m o d e s t i ,  q u e t i ,  s c h ie t t i  n e l l ’ a b ito  e n e i c o s tu m i.

L a  c o m m e d ia  p ia c q u e  a s s a i s s im o ;  s i  g u s tò  il  s a le  d e l l ’ u r b a n a  
c r i t ic a ;  m a  i g io v a n i ,  p u n it i  a l v iv o ,  v o l le r o  v e n d ic a r s i  f is c h ia n d o la  
a  tu t to  p o te r e  e  m in a c c ia n d o  p e r s in o  1* a t to r e  B r u n e t, c h e  s o s t ie n e  
la  p a r te  d i  m o n s i e u r  C a l ico t .  I l M a g is tr a to  in c a r ic a to  d e lla  P o liz ia  
f r a p p o s e  la  su a  a u to r i tà ;  la  c o m m e d ia  v e n n e  r e p lic a ta  m o lte  s e r e ;  
B r u n e t  v e n n e  a l  t e a tr o  sc o r ta to  d a i g e n d a r m i ed  il fu r o r e  d e i g io 
v a n i  n o n  p r o d u s s e  a lt r o  efTetto c h e  q u e l lo  d i r e n d e r li  v ie m m a g g io r -  
m e n te  r id ic o l i  a g li  o c c h i d e l le  p e r s o n e  se n s a te .

U n o  d i q u e i  s ig n o r i ,  c h e  s i  s o n o  c r e d u t i o ffe s i d a l la  c a r ic a tu r a  
d i M. C a l ico t ,  d ic e s i  c h e  è a n d a to  d a l l ’ a t to r e  c h e  n e  s o s t ie n e  la  
p a r te  e  g l i  h a  c h ie s to  r a g io n e  d e l l ’ afT ronto c h e  g li  r e c a v a  tu t te  le  
se r e  a l  te a tr a  d e l le  V a r ie tà . « S ig n o r e  —  h a  r is p o s to  B r u n e t  —  il  
m io  m e s t ie r e  è  d i  r a p p r e s e n ta r e  g l i  s c io c c h i;  n o n  la  U n ir e i se  
f o s s i  o b b l ig a to  a  b a tte r m i c o n  tu t t i  q u e l l i  c h e  r a p p r e s e n to  ».

N e l la  p r im a  se r a  n e  f u r o n o  a r r e s ta t i  v e n t i ,  n e lla  se c o n d a  s e d ic i:  
q u e s t i  t r e n ta s e i  in so rg en t i ,  p r e s i  n e l l e  d u e  m e m o r a b il i  g io r n a te  d e l 
C o m b a t t i m e n t o  d e l l e  M ontagne ,  s a r a n n o  tr a d o tt i  a l  t r ib u n a le  d i 
p o l iz ia  m u n ic ip a le .

1 6  A g o s to .
S e m b r a  c h e  i P a r ig in i  s tu d in o  tu t t i  1 m e z z i d i r o m p e r s i  i l  c o l lo ,  

m a  fo r tu n a ta m e n te  so n o  s i  d e s tr i  c h e  n o n  v i  r ie s c o n o . T u tt i i lo r o  
d iv e r t im e n t i  p iù  a l la  m o d a  so n  q u e l l i  n e i q u a li  i l  p e r ic o lo  è p iù  
e v id e n te .  P e r c h è  u n a  a s c e n s io n e  a e r o s ta t ic a  a b b ia  u n  p o ’ d i  p ic c a n te  
b is o g n a  c h e  u n a  r a g a z z a  (M .lle  G a r n e r in )  s i  s p ic c h i  d a l l ’ a lto  
a b b a n d o n a n d o  il p a l lo n e ,  a ffid a ta  a d  u n  g r a n d ’ o m b r e l lo , c h e  se  
p e r  l ’ u m id o  c o n tr a tto  n e l le  n u v o le ,  o  p e r  u n a  f u n ic e l la  c h e  s ’ im 
p ig l i  n o n  s i  s p ie g a  a te m p o , fo r z a  è  c h e  p r e c ip it i  in  p o c h i se c o n d i  
p s i  s fr a c e lli. M a n o n  b a s ta  i l  p e r ic o lo  c h e  c o r r e  u n  s o lo  in d iv id u o :  
tu t t i  v o g l io n o  p a r te c ip a r n e . Q u in d i l e  d is c e s e  p r e c ip ito s e  d a l le  
m o n ta g n e  ru sse ,  su  p ic c o l i  c a r r i c h e  in  tr e  se c o n d i sc o r r o n o  300  
p ie d i ;  e  p iù  r e c e n te m e n te  l e  m o n ta g n e  f r a n c e s i  o  p a sseg g ia le  aeiree, 
n e l le  q u a l i  s i  a s c e n d e  e  s i  d is c e n d e  a n c h e  q u i su  d e i  c a r r i c h e  
g iu s ta m e n te  p o s s o n o  c h ia m a r s i  d e i v e lo c i f e r i .

T r o v ia m o  o r a r n e !  p u b b l ic i  f o g l i  c h e  i l  3 A g o s to  s i  è  a p e r to  n e l  
g ia r d in o  R a g g ie r i  u n  n u o v o  d iv e r t im e n t o  d i  q u e s to  g e n e r e  so t to  i l  
n o m e  d i sa l to  d e l  Nianara.  E ’ v e r o  c h e  p e r  g iu s t if ic a r e  q u e s to  t i to lo  
v i  s a r e b b e  v o lu t o  m o lt ’ a c q u a ;  m a  s e  n o n  v* è  a c q u a  v ’ è  a lm e n o  u n a  
b e l la  b a r c h e t ta  e n tr o  Ja q u a le  s i  a d a g ia n o  l e  p e r s o n e  c h e  v o g l io n o  
fa r e  il s a l t o  e  p r e c ip ita n o  d a  u n a  c o n s id e r e v o le  a lte z z a , e  s e m p r e  
se n z a  f a r s i  a lc u n  m a le , a n z i  f a c e n d o s i  b e n e , g ia c c h é  i m e d ic i  c o n 
s ig l ia n o  ora  a_ P a r ig i  l e  corse ,  i s a l t i  e  l e  p a sseg g ia te  aeree,  c o m e  i 
n o s tr i  c o n s ig l ia n o  i b a g n i d i  m a r e , o  i  b a g n i  d i L u cc a .

* D e i t r e n ta s e i  g io v in o t t i  a r r e s ta t i  a P a r ig i  p e l tu m u lto  c a g io 
n a to  a l t e a tr o  d e l le  V a rie tà ,  d ic io t t o  s o n o  s ta t i  p o s t i  in  l ib e r t à ,  
s u c c e s s iv a m e n t e  s i  d e l ib e r e r à  s u l la  so r te  d e g li  a l t r i .  I n ta n to  le  
b o tte g h e  d e i b o u le v a r d s  s o n o  ta p e z z a te  d i  c a r ic a tu r e  p iù  o m e n o  
p ic c a n t i  d i  M. C a l ico t .  Una_ d i e s s e  r a p p r e s e n ta  q u e s t ’ e r o e  d i b o tte g a  
e n e  h a  p e r  a r m a  u n  m a n ic o  d i s c o p a  e  p a r te n d o  p er  la  b a tta g l ia  
n e l le  m o n ta g n e  d à  u n  a d d io  a m a d a m ig e l la  d i P e r k a l e : in  u n ’a ltr a  
e  · 1? P P r e s e n ta ia  la  f a m o s a  b a t t a g l ia  d e l l e  V arie tà ,  o v e  i  C alico ts  
v i n t i  d e p o n g o n o  g l i  s p e r o n i  e  i  m o s ta c c h i .

Giuseppe Verdi, secondo nna vecchia nota 
di nn critico teatrale

Q uando  l ’ I ta l ia  m usica le , non an co ra  s ta n c a  d i p iangere  
Γ im m a tu ra  p e rd ita  del som m o B ellin i, s i an d av a  a lq u an to  
racconso lando  con le  soav i m elodie  del M ercadan te , con le 
novelle  ed e le tte  isp iraz io n i del P ac in i, con le  ro buste  c re a 
zion i del fe rac iss im o  D o n ize tti, e lla  fu  v is ta  so rr id e re  e 
c o n fo rta rs i, a llo rché  su lle  scene del te a tro , a lla  Scala  d i 
/u a t10, ven v̂a f a t t a  benevola accoglienza al g iovane a u to re  
d i Naitucodonoeor. S i t r a t ta v a  fo rse  d i v an a  speranza , d i effi
m ero  trio n fo ?

N em m eno p e r sogno. A quello  sp a rtito , G iuseppe V erdi 
t a n t i  e  ta n t i  a l t r i  ne facev a  seguire , sem pre con ra ro  ma· 
g is te ro  e lab o ra ti, sem pre fecondi d i ben m e rita to  p lauso.

M a qu a le  e ra  lo s ta to  d e lla  m usica  d ram m atica , in  I ta lia , 
a llo rq u a n d o  G iuseppe V erd i rive lava  il suo ta len to ?

Q u a le  i l  su o  s tile  m usicale, considera to  in  rap p o rto  alle  
co n d iz io n i d e lla  m usica  d ram m atica  del suo tem po?

A ta l i  dom ande, m i è g ra to  rispondere con un a  pregevole 
n o ta  d ’ a r te ,  d e l c ritico  te a tra le  C. M ellinl. E ’ u n a  n o ta  che 
p uò  ben  s e rv ire  d i am m aestram ento  a  quan ti oggi, special- 
m e n te  t r a  noi, con tro p p a  fa c ilità  e con troppo poca co ltu ra  
s ’ im p a n c a n o  a  c r itic i.

E ssa risa le  a l  1847 e l ’ ho ritrova ta  tra  vecchie carte, fra  
sd rucite  p a r titu re  m usicali.

Eccone il testo  in teg ra le :
« Noi siam o s ta ti, a ll’ etil nostra, spetta to ri d i una grando 

rivoluzione della m usica tea tra le  e ciò fu  quando al subisso 
delle pompose form e rossiniane, succedette il fa r  puramente 
melodico e  d i tu t ta  sem plicità del Bellini, quando la  musica 
riprese ad esprim ere, in  teatro , veri sentim enti drammatici, 
a p a rla re  accenti d i sen tita  passione, a dipingere il movi
m ento degli affetti, a  colorire l ’ evidenza della scena; insom
m a, ad a tteg g ia rs i m irabilm ente al sublime patetico, ultimo 
confine di eccellenza, precipuo scopo della d ile tta  a rte  dei 
suoni. In  pari tempo, anche la istrum entazione del melo
dram m a sub! notabile cangiam ento di progresso, essendosi in 
certo  modo compiuto, s tab ilito  e classificato il molteplice 
officio dell’ orchestra , coll’ essersi assegnato a ciascun istru- 
m ento, c e rti lim iti peculiari, ad a tti alla sua n a tu ra  ed ni 
bello effetto dell’ insieme. I  periti compositori seppero con
venevolm ente f a r  cap ita le  di questi ingegnosi trovati, ed 
una Norma, una  Sonnambula, una Anna Balena, una Chiara 
d i Rosemhcrg, fecero, in  I ta lia , dim enticare Semiramide, Otello, 
Gazza ladra. Successivam ente M ercadante, nella sua ultima 
m aniera , troppo  sfoggiando nell’ abbondanza istrum entale c 
troppo affidando a l valore dell’ esecuzione, procacciò poco 
p lauso  a m olte sue opere, con ra ra  perizia elaborate.

T ale  e ra  s ta to  della  m usica dram m atica fra  noi, quando 
Giuseppe V erdi venne a ten ta re  le sue prove, con riuscita 
invidiabile.

Ora, ha  egli il Verdi, operato una nuova rivoluzione nella 
m usica? No. E gli vuole essere considerato come un genio 
in sp ira to  e  benefico, conciliatore di m olti pregi, che insieme 
riu n iti, si risolvono in  un tu tto  dì assoluta bontà e degno 
della  conseguita un iversale ammirazione. Quando un’ arte 
qualunque é g iun ta  a  p rodurre  i  suoi piti sublimi ed incom
p arab ili saggi, la  via della  decadenza è già aperta  e per 
quella s i affollano gli sconsigliati im itatori, in tesi senza più 
a s tra fa re  le form e d i alcuno degli eccellenti modelli che si 
tolgono ad im itare . U n solo argomento avvi allora acconcio 
a sospendere la  fa ta i decadenza, il quale consiste nel saper 
cogliere il meglio dovunque pu r sia e nel form arne una 
m aniera  originale e  nondimeno a ttìn ta  dalle altru i. A ciò 
si richieggono ingegni, se non più elevati, certo più educati 
e p iù  d o tti che non furono i grandi inventori. A questa 
c lasse di a r t is ti  superiori appartiene, a cagion d ’esempio, 
la  benem erita e incom parabile scuola dei Caracci, la quale 
per due secoli ancora continuò le classiche glorie dell’ italiana 
p ittu ra , che dovean p u r discendere col Correggio e col Tiziano, 
nella tomba.

A questa m edesim a classe appartiene, in musica, il Verdi. 
Egli è originale in  m olte delle sue melodie, ma non in guisa 
che p u r non m ostri d i avere generalmente, in questa parte, 
fa tto  r i t ra t to  d a  Bellini ; egli t ra tta  bene il recitativo, ma non 
in modo diverso d a  quello, onde l’ abbiano tra tta to  Bellini 
e D onizetti, egli nella istrum entazione talvolta è vigoroso 
come M ercadante, ta lvo lta  scorrevole come Donizetti, talvolta 
semplice come Bellini medesimo ; nei pezzi di concerto, è più 
im ponente che nuovo, nelle sinfonie, più leggiadro che pere
grino, nei cori, più magnifico che sorprendente, in alcuni 
terzetti, più magico che profondo. Egli m ostra però di pos
sedere g rand i q ualità  d i musicale dottrina, della quale non 
vuole a pezza fa re  g ran  lusso, a danno della espressione 
d ram m atica  ed in  ciò adopera saviamente. Alcune sue me
lodie sono d i una dolce e soave semplicità e spirano quel 
nobile candore, che solam ente i grandi m aestri sanno infon
dere a i loro pensieri. Questo sol vanto basterebbe ad imporre 
silenzio alle sonore ciance di molti d e tra tto ri ; ma la cieca 
loro incompetenza, troppo ben li conforta a persistere, coz
zando eziandio contro  l’ universale consenso. P ur beato chi 
non sa  d i non sapere !

Una g rande prerogativa del Verdi, e tu tta  italiana, è la 
m ellifluità dei suoi pensieri che s ’ imprendono, si continuano, 
si risolvono spon tanei; a m araviglia, con tal sapore di novità 
e dandola per ce rti trag e tti inopinati e indefinibili, e non 
punto forzati, d a  non potersi aspettar meglio da qualunque 
a ltro  dei g rand i m aestri. Oh come bene gli tornano talora in 
taglio certi sostegni e rincalzi di stromenti che sorreggono 
il canto e gli danno nuova virtù di effetto ! Non è questo un 
peregrino trovato, ma il Verdi se ne prevale in una rara, 
in una cara  e tu tta  sua propria maniera.

Ooteste parranno, .per avventura, a molti, frivole osser
vazioni; m a siccome il volgo degli ascoltanti suole solamente 
giudicare d i un  compositore di musica dallo insieme dello 
effetto prodotto dalla  composizione nell’ animo degli spetta
tori, così, per lo contrario , gli educati alla musica amano
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di soffermarsi eziandio sulle minime parti, dove 1 molti segreti 
si stanno sovente riposti, dai quali può dipendere, in  gran  
parte, la eccellenza dell’ opera.

Pregio sostanzialissimo della musica di Verdi, che s a 
viamente e freddamente considerato potrebbe fa r  ricredenti 
molti suoi avversari, quello è dell’ universalità dello stile. 
Trionfi, tornei, cerimonie, esequie, congiure, colloqui d ’ amore, 
lieti conviti, leggiadre danze, scene di terrore e d i spavento, 
magnanimi a tti, gloriose gesta, tu tto  egli sa degnosamente 
tra tta re  e ad ogni cosa imprime specifico carattere , con tra t t i ,  
talvolta, non dirò pure da gran maestro, ma da grande uomo. 
Questa preziosa qualità, non pure è un pregio, ma è un 
vanto. Mai sempre e con tu tta  ragione è sta to  detto, Rossini 
riuscire meglio generalmente nel festevole e nel gaio, B ellini 
nel patetico e nell’ appassionato, M ercadante nel grave, M ayer- 
beer nel fantastico, Donizetti negli Adagi, Pacinl nelle Caba
lette. F inora io non mai saprei, nò a ltr i per avventura sa 
prebbe precisamente indicare a quale d i queste p arti il Verdi 
sostanzialmente inclini o in quale sostanzialm ente pecchi.
Il qual solo pregio fa  di lui un compositor dram m atico di 
somma importanza, in quanto che ce lo m ostra spoglio di 
ogni prestigio d ’ inclinazione, che lo potesse trasv ia re  dal 
retto ministero della verace interpretazione degli affetti.

Nè sia chi, interpretando le nostre parole con poco accor
gimento, si levi accusandoci di aver istitu ito  perigliosi con
fronti e di essere venuti a conclusioni dal vero lontane. 
Abbiamo già detto che Verdi non ha operato, nè doveva, nè 
poteva operare una nuova rivoluzione nella musica tea tra le ,
lo che fece, in modo maravigioso, Rossini, un tren t’ anni fa ,
10 che fece alla sua volta Bellini, un quindici anni fa. Abbiamo 
toccato il Mercadante, senza balzarlo da quella ca tted ra , 
dalla quale egli può, se non a tu tti, certo a lla  più parte  dei 
m aestri, insegnare. Abbiamo ricordato Donizetti, senza punto  
togliergli del vanto di essere proclam ato 1’ Ovidio della m\b- 
sica italiana. Abbiamo parlato e parlerem o di Verdi come di 
colui che in un’ epoca assai difficile ha  saputo ap rirsi una  
strada di bei successi, lo che può vedersi in terdetto  a  m olti 
belli ingegni che hanno fa tto  ta n ti inu tili tentativi.

Ma molti sono che accusano Verdi d i reminiscenze e di 
poca originalità. Questo è il campo ove suole la critica degli 
ascoltanti, eziandio imperiti, spaziare con ogni m aniera d i 
censure, dalle quali m aestro nessuno potè m ai andare pro
sciolto. Strano è però che il tempo, il quale dovrebbe fa r  
accrescere il peso di simili accuse, il più sovente le fa  anzi 
svanire. Il Verdi ha delle forme puram ente melodiche, che 
sono essenzialmente sue, siccome Rossini e Bellini hanno le 
loro proprie. Questo non potrebbe d irsi di M ercadante, d i 
Donizetti e di a ltr i  chiari m aestri, i quali saranno per 
avventura originali nei pezzi interi, nei periodi ed anche nelle 
frasi, non però nelle forme. E si noti che per forme melodiche 
non m’ intendo qui indicare una in te ra  melodia o cantilena, 
ma certi tra tti  istantanei che in  musica sono pure un g ran  
che e costituiscono, per così esprimermi, la  fisonomia di un  
motivo. Il Verdi ha altresì certi effetti d ’ insieme, che sono 
essenzialmente suoi. Vero è però che d i queste form e e d i 
qusti effetti non suol fare  uso troppo moderato, lo che è per 
avventura cagione delle accuse che date  gli sono di frequenti 
reminiscenze.

Similmente egli pecca in abuso di sincopi, nel rispondere 
al soggetto troppo spesso modulando per quella medesima 
via, nel fare  troppo sovente can tare  il coro a ll’ unisono e 
nel m ostrarsi perdutam ente invaghito di alcune desinenze 
sue proprie, ma che non sono del più perfetto conio.

Del resto egli è un assai valente instrom entatore ed accom- 
pagnator vario ed adatto. La instrom entazione del Verdi (ove
11 rìgido osservatore voglia perdonargli un certo fare alquanto  
screziato e fiorito oltre bisogno) può aversi in conto di 
un continuato prodigio di belli effetti. Singolare è la cu ra  
che egli pone nel tessere la sua pa rtitu ra , elaborandola non 
meno che con bravura, con costante diligenza, onde non p a r 
possìbile che possa in così breve spazio di tempo (siccome 
suole) d ar fuori le sue opere così ben lavorate, che si direbbero 
f ru tti  d ì lunghi studi. Per ta l modo egli serve bene al pub
blico ed alla propria fama.

Ma non mancano i detra tto ri che accusano Verdi dì cor
rompitore del buon gusto, non mancano dì quelli che da lu i 
ordiscono un’ epoca dì decadenza della musica dram m atica, 
non mancano finalmente di tali ( sono i più) che lo biasim ano 
siccome laceratore d ’ orecchi, per lo fracasso dell’ istrom en- 
tale, sprecatore delle voci cantanti, per la tessitu ra  delle 
parti e per la na tu ra  dei cantabili, troppo sfoggiati in  decla
mazione. Ora, lodato Iddio, queste medesime lagnanze anda
vano pure ricantando gl’ infiniti oppositori di Rossini, nel

tempo ln cui quel g ra n  genio operava ; nè s i tacq u ero  se 
non quando il g ran  genio Incom inciò a  dorm ire .

Non mi so tacere  u n a  solenne v e rità  : Infino  a ta n to  che 
Rossini è s ta to  l’ idolo delle a sse ta te  p la tee, egli è s ta to  del 
pari il bersaglio d i am are  censure  ed a llo ra  so lam en te  è 
divenuto un idolo nell’ opinione d i m olti c r itic i, q u ando  le 
platee hanno com inciato a g u s ta re  a l t r a  m usica che  la  sua. 
Così si giudica al m ondo delle cose a ttin e n ti  a  q u es t’ a r te , 
troppo ornai popolare. P e r  la  qual cosa non s a rà  se non 
savio consiglio, quello di a n d a r  cau to  non m eno nel levare , 
alle stelle, che nel b an d ir la  croce addosso a  ch i che  sia . 
Voglio d ire  che fa  d i bisogno esam inare  sav iam en te  p rim a  di 
pronunciare sentenza, e ch i non è d a  ciò, f a r à  g ra n  senno  a  
tacersi. Perocché, quan to  al proposito  nostro , è d a  conside
rarsi che, siccome ogni abuso, anzi che reca r d ile tto , p o rta  
tedio e fastidio, è necessario  che la  m odestia  ci p o rti sul 
labbro le parole de lla  d isapprovazione della condanna, non 
già la memoria d i esem plari an te rio ri, che sono g ià  scad u ti 
al paragone di quelli che si vogliono b iasim are. Insom m a, 
questi uomini dalle  d e lica te  orecchie, i quali ta n to  declam ano 
contro a dò . che essi appellano fracasso , u rla , g rida , a sp e ttin o  
un tra tto  che sia lo ro  fa tto  ragione, quando le opere m u si
cali del tempi passa ti to rn e ran n o  su lle  scene ad  o scu ra r 
le moderne, e in tan to  che le m oderne hanno  11 v an to  su lle  
antiche, abbiano la com piacenza d i tacersi, perchè  han n o  
il torto.

Ancora una occhiata a lla  p ittu ra  : le ga lle rie  ed i  g ab i
netti, eziandio reali, si ado rnano  d i q u ad ri d i R affaello , d i 
Tiziano, di Guido R eni ; s i com prano a  prezzo d ’ oro  le 
opere del Correggio, del C araccl, del D om enichlno, d i P aolo  
Veronese, per questa  sola ragione che la  p i t tu ra  m oderna  
non ha nulla che ragg iunga l’ eccellenza d i quegli a n tic h i 
pennelli. Crederemo noi che della  m usica non si fa reb b e  
altre ttan to , quando l’ a r te  p resen te  si rinven isse  d a  m eno 
della passata? D eh! lasciam o o perare  il genio, lasc iam o  l ’a r te  
procedere, fin che il popolo se ne con ten ta , perciocché dessa  
sola, la m oltitudine, non 1’ opinione d i pochi o ta rd i  o Inv i
diosi ha v irtù  di sav iam en te  decidere in  si f a t t a  m a te r ia  ; 
e lodato sia Iddio !

Ora. se egli fu  sem pre un a rd u o  e perig lioso  cim ento  quello  
di m ettere piede nel te a tra le  a rr in g o  de lla  m usica com po
sizione, certo  ciò doveva più m alagevole p a re re  a ll’ epoca in  
cui il m aestro Verdi si fece a  te n ta re  le  sue p rim e esperienze.

Che cosa aggiungere di p restig io  d ram m atico , d i se n tita  
espressione, di evidenza e commozione ra p p re sen ta tiv a , a  q u a n 
to aveva fa tto  B ellini? Che cosa im ita re  d a  quel m elodico 
affascinatore del cuore  um ano, che g ià  D o n ize tti non  avesse 
In mille guise im itato , in  m ille guise riv e s tito  e  in  ce rte  
opere, m agistralm ente rip rodo tto?  Che cosa te n ta r  d i g rand ioso  
nei pezzi di concerto, che M ercadan te  non avesse g ià  con tu t t a  
la pompa del suo sapere  d isp iegato? Q ual co n fo rto  rin v en ire  
nei ten tativ i dei giovani suoi colleghl e coetanei, q u asi tu t t i  
costretti di tacersi, perchè il pubblico p repo ten tem en te  in t i 
mava loro il silenzio? Che p iù? R ossini, R ossin i m edesim o, 
m aravigliando alle opere dei suoi fe lic i successori, si taceva , 
come ancora tace! Eccovi p e rta n to  u n  ingegno concilia to re , 
che assistito  da una  fo rte  im aginazione e d a  u n  ra ro  buon 
senso, seguendo gli o ttim i esem pi, senza fa rs i  lo ro  schiavo, 
im itando gli eccellenti m aestri, senza copiarli, lav o ran d o  a ss i
duo, confrontando, m editando, e considera tam en te , non fa n 
tasticam ente operando, perviene a  fa rs i  asco lta re , a  fa r s i  
applaudire, a fa rs i m eritam en te  tenere  p er degno c o n tin u a to re  
dei grandi m aestri della  scuola Ita liana .

Segua egli pure anim oso la  su a  in tra p re sa  e  g ià  lum inosa  
carriera, non si sgom enti a lle  censure  de ll’ inv id ia , e  s ia  
egli stesso convinto che lo s ta to  a ttu a le  de ll’ a r te , a l t r a  s tra d a  
non lasciava da po tersi te n ta re  con successo, ch e  q uella  p er 
la quale con tan ta  lode si è m esso e g lo riosam ente  procede ».

Al consigli del c ritico  te a tra le , co rrisposero  i  f a t t i .  G iu 
seppe Verdi è d ivenuto uu a  fu lg id a  g lo ria  per 1’ a r te  i ta lia n a .

A l e s s a n d r o  C o r t e s e .

I rapporti fra Savona e l 'oltre Giogo 
dagli antichi tempi alla perdita della sua libertà

Si giunge, così, a l secolo X II , un  secolo d i transiz ione, 
civilmente, socialm ente fecondo p er la s to ria  savonese, epoca 
laboriosa, ln cui il p rim o d iv en ire  alle  form e dem ocratiche 
risveglia, nel modo p iù  superbo, le a ttiv ità  degli an tich i 
savonesi.

Soccorre la s to ria . Se g ià del 1000 era in a tt iv ità  un p o rto  
artificiale che, d a  rocca S. Giorgio, per 1’ od ierna via Orefici,
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fa c e a  cap o  a l l’ ab b az ia  d i S. Ponzio , i commerci locali, ap 
p o g g ia ti a l le  p rim e in d u s tr ie , d o v ean o  sv ilu p p a rs i ne’ seguenti 
oent* a n n i. De fra n c h ig ie  a  S av o n a  concesse, nel 1101, da 
T a n c re d i d i  G alilea , q u e lle  d a te , ne l 1104, d a  B aldovino di 
Gerusalemme, m o stran o  S avona  cosi fo r te  da  cooperare  fo r
te m e n te  a lla  C ro c ia ta . E  q u e lla  p o ten za  doveva u r ta re  Ge
nova cfce, colle  in iq u e  convenzion i del 1153. ten tav a  in ib ire  
a i S avonesi il p ieno uso  d e l « pe lag o  ». L ’ em ancipazione dai 
M arch esi, il 22 novem bre  1192, s ig illa v a  quell’ a ttiv ità , con
se c ra ta . nel 1107, d a  que l p o rto  cic lop ico  che fu  van to  secolare 
d e ll’ a n tic a  Savona. T u t to  co o p erav a  a l nuovo fe rv o re  e la 
n o b iltà  m edesim a, m u ta n d o  la  to r re  co lla  trirem e, accresceva 
m ira b ilm e n te  que llo  sp len d o re  (13).

E ’ n a tu ra le  che  le g en ti apenn in lohe  e d ’ o ltre  Giogo 
co n co rre sse ro  a q u e ll’ a t t iv i tà .  C a iro , 1’ 8 m aggio 1120, s tr in 
geva a l t r e  con v en zio n i d i pascolo  (14). le quali doveano, 
p e r  a l t r o  m odo, r ic o n fe rm a rs i  nel 1104 (15) : a ltre  stringeane 
D ego nel 1147 (161. Q ueste  so lta n to  ci ha  serbato  il fo r tu 
noso  co rso  d e i secoli.

M o rto  il  g ra n d e  B o n ifac io  d e l V asto  f ra  il 1130 e  il 
1132, a n d a ta  la  M arca  d i S avona  d iv isa  tra  num erosa figliuo- 
la n z a , S av o n a , to c c a ta  a d  E n ric o  G uercio, e ra  a capo del 
n uovo  M arch esa to , ch e  ra g g ru p p a v a  il te rr ito rio  savonese, 
N oli, i l  F in a le  e p a r te  de l C o m ita to  d ’ Acqui (17). Q uesto 
s c in d e rs i d e ll’ a n tic o  re ta g g io  dovea  a tte n u a re  p er poco i 
v inco li co i popoli m o n fe rr in i. i q u a li, se assum evano nuovi 
a sp e tt i  p e r  ra g io n i d i  p ro toco llo , e ran o , però, a t t r a t t i  sem pre 
a  S avona  d a  im p resc in d ib ili m o tiv i economici.

I  M a rc h e s i s te s s i si fe ce ro  in te rp re t i  di quella necessità. 
Γ1 1148. in f a t t i ,  vedeva s tr in g e rs i  a llean za  d i m utuo  sovveni- 
m e n to  f r a  i  M arch esi E n ric o  G uerc io  e  O ttone B overio e la 
fo r te  e  fio ren te  A sti (18), a lle a n z a  che rifioriva nel 1171 
q u a n d o  E n r ic o  G u erc io  concedeva ag li A stig iani l’ abolizione 
d i q u a t t ro  d e n a r i  su l pedaggio  d i S avona (19). Nè i M archesi 
d ’ o ltr e  G iogo s ta v a n s i a p p a r ta t i .  N el 1149, in fa tti , conveni
vano . p e r  m u tu e  fran ch ig ie , col C om une Savonese (20). Am
p liss im o  t r a t t a to  s tr in g e v a , il 20 m arzo  1188, Guglielmo, M ar
c h ese  d i C eva (21). E  q u an d o , com e già fu  accennato, il 
nuovo p o rto , c o s tru tto  d a l 1197, co n fe rì a llo  scalo savonese 
t u t t a  la  p o te n z ia lità  d a  n a tu r a  co n sen titag li, quelle conven
zion i i te ra ro n o  i  M arch esi d i C eva, Ponzone, Spigno, del 
B osco, p e r  ra m m e n ta re  i p rin c ip a li, onde  tu te la re  g l’ in teressi 
a tt iv is s im i, v ita li  de i lo ro  so g g e tti (22).

A n tic h iss im i a t t i  n o ta r ili ,  d ’ a l t r a  pa rte , rivelano  la  p re
sen za  in  S av o n a  d i a b ita to r i  d e ll’ o ltre  Giogo. In  uno, addì
17 m a rz o  1132. tro v iam o , t r a  i  te s ti , A rdizzone e R odolfo di 
M o n fo rte , O tto n e  M usso  d i  Cengio, V iberto  d i B rov ia  (23). 
A ltr i  te s t i  tro v iam o  in  a p p re s so : nel 1168, un Guglielm o di 
B o m o n te  (24), nel 1173, u n  B e lla v ita  d ’ A sti (25), nel 1192, 
u n  N icolò  C a ren zo  d ’ A lba e  u n  A n d rea  d ’ Acqui (26), nel 1193, 
u n  U b e rto n e  d ’ A lba e  un  G iovann i d i  C asale (27).

I n  u n  a t to  del C um ano, a d d ì 6 g iugno  1178, trov iam o un 
im p o rta n tis s im o  is tru m e n to  d i  pace che, n an ti i Consoli sa
vonesi, fa c e v a  T eb a ld o  d i R occav ignale , in m ano d i B arto 
lom eo, fig lio  de l quond. R o lan d o  A quila, p er sè, il fra te llo  
G uglielm o e P ie tro , figlio del quond. A ndrea D e M ari (28). In 
a l t r o  a t to  d e llo  stesso  n o ta io , pel successivo anno, nel te s ta 
m en to  d i un  R a in e r i d i M o n fe rra to , son c ita te  L. 10 astesi (29).

A  co n fe rm a rc i, poi. la  p e r f e t ta  fusione t r a  l ’ elem ento 
locale  e quello  d ’ o ltre  Giogo, risco n triam o , nel 1168 già visto, 
t r a  i  C onsoli savonesi, tin B ong iovann i di N izza (30) e, 
n e l 1179, t r a  i  C onsig lie ri de l C om une, un B alduino  Astengo, 
c e r to  d i A s ti (31).

II  X I I I  è un  secolo d ’ a sse s tam en to , in cui le industrie , i 
tra ffic i sav o n esi si av v ian o  a  q u e lla  p arabo la  ascendente, 
che  d o v ea  b r illa re  così m erav ig lio sam en te  nel seguente secolo
X IV . S criv e  g iu s tam en te  F . B ru n o : « I l  secolo X I I I  è c a ra t
te r iz z a to  n e lla  s to r ia  savonese p e r u n a  fe rv id a  a t t iv i tà  m a
r it t im a , p e r  1’ accrescim en to  d e l p o r to  e delle fabbriche, per 
l ’ e sp an sio n e  d e i com m erci, p e r  l ’ in troduzione  e  l’ esercizio 
d i  a r t i  u tiliss im e  a l popolo com e quelle della lan a  e della
s e ta .....  » (32). L e s te s se  lo tte  in te rn e  f r a  l’ elem ento nobile
e popo lare , fe licem en te  c o ro n a te  co lla  p rim a rifo rm a demo
c ra t ic a  d e l 1281, non se rv iro n o  che ad  elevare lo  sp ir ito  cit
ta d in o  a  q uella  con co rd ia  e h ’ è m a d re  d i g ran d i cose (33).

D I q u esto  s ta to  d i cose si avvan tagg iano  i  popoli d ’ oltre 
G iogo, i q u a li sì s trin g o n o  vieppiù al lo ro  scalo na tu ra le . V edia
m o, cosi, ad  esem pio, il 4 a p r ile  1205, i feu d a ta ri d i Melazzo, 
A rn a ld o , O tto n e  R opa, C a ta lano , rinnovare  la loro fedeltà  
a l C o m u n e  (3 4 ): nel seguente  1206 stringere  am icizia, con 
p a t t i  d i m u tu e  fran ch ig ie , M a rtin o  e U berto d i Revello, ca
s te l la n i  d i  S. S te fan o  Belbo (35). Reciproche concessioni 
in te rv en g o n o , nel 1245, t r a  S avona e i  M archesi del C ar
re t to  (36). N ello  s te sso  an n o  a ltre  im portantissim e sono s tre t

te  con Alba, la quale, con sua procura del 5 settembre, in
viava a rappresentarla Giacomo Schellno. Atto importantlR- 
simo perché tra  i testimoni dell’ Istrumento, steso nnnti 11 
Vicario del Podestà, Giacomo Chiaro, troviamo un Giacomo 
Berruto. un Rullino Corradengo. un Guglielmo de’ Zooco, 
un Guglielmo Massa, casati tu tti dai quali si originarono 
molto probabilmente gli omonimi savonesi (37). Ottimo tra t
tato, perchè già d ’ antico erano avvenuti incidenti col Co
mune d’Alba, onorevolmente definiti nel 1211 (38).

Il Comune Savonese, da parte sua, favoriva quel trattati. 
Il 5 maggio 1227, rappresentato da Amedeo di Savoia, figlio 
di Tomaso, concedeva ampie franchigie agli uomini d ’ Altare, 
Bansile, Carcare, Cosserla, Millesimo (30). Nel 1295 com
poneva dannose controversie cogli uomini di Millesimo, Cos
serla, Carcare ed altri luoghi delle Langhe, in seguito a 
mutue rappresaglie (40).

Altri dissapori eran corsi, tra  Savona e i popoli tran- 
sapenninici, nel complicato e feroce duello guelfo-ghibellino. 
Così, scorrendo il « C artulario dei lodi comunali a cittadini» 
dal 1238 al 1294, troviamo rappresaglie concesse nel 1254, 
nel 1257, nel 1263, nel 1269 contro gli uomini di Cairo, di 
Asti, di Cuneo, del Marchese di Monferrato. Erano state, 
però, parentesi volute dalla mutevole politica, che non In
taccavano certo la voce della storia e la complessità di 
multiformi interessi (41).

Ho già accennato alle maggiori arterie, unenti Savona alle 
Langhe. Esse generavano un vero sistema di rlallacclamenti, 
di traverse, per cui Savona aveva coll’ oltre Giogo un com
plesso perfetto di comunicazioni. La s trad a  per Altare e 
Carcare. aui giunta si biforcava: un tra tto , per Millesimo, 
saliva a Montezemolo, donde, al basso, un braccio si dirigeva 
a Ceva. 1’ altro  poggiava su Murazzano, onde altro  tra tto  verso 
Alba. L’ a ltra  diramazione volgeva ad Acqui : da essa dipar- 
tivasi una traversa per Cortemlglia, donde altri rami per 
Alba ed Asti. Altro importante riannodamento era Ceva per 
Mondovì, per Ormea e Garesslo (42).

Queste strade erano oggetto di continue cure, di reiterati 
accordi fra  Savona e le Langhe. Così, circa la sicurezza e 
la comodità delle vie da Asti al mare, troviamo, nel 1217, 
una convenzione tra  i Marchesi di Savona, quelli di Busca, 
anche a nome di M artino ed Uberto di Revello e il Comune 
d ’Asti (43). Altra convenzione è, nel 1225, stre tta  fra il 
Marchese Oddone del C arretto e Asti stessa (44). Gli Astigiani 
erano 1 veri signori delle strade, come può rilevarsi ancora 
da atto del 20 ottobre 1278 (45).

Savona ne curava, per le sue pertinenze e con gravi di
spendi. la manutenzione. Uno dei notai savonesi pili antichi, 
l’Uberto, in un atto  del 13 novembre 1214, cl presenta un 
capitolato fra il Comune savonese e Alberto Trullo e Ponzio 
Rosso di Torre, per un tronco della strada  partente dal 
vecchio ponte di Lavagnola, località « pietra mala », sino 
ai cacumi dell’Apennino (46).

A metà del ’200 si rinfocola, come già s’ è accennato, il 
duello guelfo-ghibellino; Savona e Genova, nemiche per anti
che tradizioni, che valicano i lim iti della storia, son di fronte: 
Genova, centro dei guelfi, Savona, rocca-forte del ghibellini 
(47). E, nell’ aspra lotta, Savona ha seco l’ aiuto di molta 
parte dell’ oltre Giogo, egualmente interessato alle sue fortune. 
Col 1239, infatti, è stretto  l’ accordo fra  Savona, Albenga, 
da una parte, e Alba, Acqui, i M archesi delle Langhe dal
l’ a ltra  (48). Così dicasi pel 1241, in cui le squadre savonesi 
ed albenganesi, capeggiate dal Marchese Giacomo del Carretto, 
sono appoggiate a nord da quelle di M arino d’ Eboli, in cui 
son parte integrante gli alessandrini, i vercellesi, i novaresi, gli 
albesi, gli aoquesi, i cassinesl, i Marchesi di Monferrato, del 
Bosco e a ltri minori (49).

Onde di popolazione transapenninica impinguano, intanto, 
Savona, che si allarga, così, nella piana, ancora infestata 
di padull e che si stendea dal porto alla foce del Lavagnola, 
ribattezzato, poi, dagli Arcadi col nome di Letimbro. La
sciando le professioni liberali, si annoverano, in questo tempo, 
a Savona, quasi 30 Arti, prima, tra  ogni a ltra , quella ma
rinara (50).

Gente d ’ oltre Giogo si trova In ogni meandro della vita 
cittadina. Un Oberto di Cairo è tra  gli emendatori del Co
mune nel 1203 (51): un Pietro Astense, o Astengo, giudice 
dei consoli nel 1206 (52): un Guglielmo d ’Asti, nunzio del 
Comune, nel 1216 (53). Nel 1261 troviamo, tra  gli Anziani, 
un Enrico di Montezemolo, un Bonifacio di Ceva e, tra’ 
Consiglieri, un Guglielmo del Cairo, un Rubaldo di Cosseria, 
un Guglielmo Presbitero di Alessandria (54). Molti altri 
consiglieri di M onferrato vediamo nel 1270: ve ne son di 
Spigno, Montechiaro, Alessandria, Cengio, Niella (55). Cosi 
dicasi per tan ti a ltr i anni, che si omettono per brevità. Altri
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abitatori delle Langhe, del Piemonte figurano frequentem ente 
qual testi negli a tti notarili (56). Col 1298 appare uno del 
primi m utui fra  il Comune e un Oddlno Croto di C arcare 
per L. 165 di Genova (57) ed altro, nel 1300, con un Giovan
nino del quond. Pietro Marro d’ Asti, per L. 497 di Genova (58).

Grandissimo numero di monferrini e piemontesi figurano 
tra  il clero savonese. Da un atto  del 12 novembre 1211 t r a 
spare un Pietro di Pollenzo, proposto di S. M aria di Castello 
(59) : da altro, del 18 maggio 1291, un Giacomo Niella, a rc i
prete del Capitolo della Cattedrale (60) : da altro, del 22 
ottobre 1297, t r a ’ testi, un Guglielmo d ’Asti (61), per non 
recare che pochissimi esempi. E, se per il precedente secolo, 
abbiamo, tra  i Vescovi cittadini, un Guidone di Lomello, 
ascritto  fra  i santi, un Guala di Castelletto, prim a proposto 
di S. Secondo d ’Asti, molti di pili possiamo annoverarne per 
il secolo corrente.

E ’ primo Elemosina (1200-2), già proposto della C attedrale 
astigiana. Segue Antonio de’ Saluzzo (1202-5), forse della 
omonica casata marchionale, Alberto di Novara (1221-30), 
onorato fra  i santi, Corrado d ’ Incisa (1251-78, Ruffino Co
lombo di Cuccaro (1278-85) e finalmente Enrico dei M archesi 
di Ponzone (1296-1303) (62). Una vera tradizione.

Il XIV è il secolo d ’ oro per Savona. Quanto alla politica 
interna, il Comune raggiunge, nel 1303, la sua m aturità  de
mocratica (63), invano insidiata dalla  rivoluzione demago
gica del 1339 (64). Per la politica esterna, Savona è ancora 
e sempre centro del partito  ghibellino in Liguria. Questo 
fatto  dovea conferire singolarmente a ll’ incremento del Co
mune, poiché Savona, coll’ esodo dei ghibellini genovesi, e 
divenuta, quindi, centro del loro anti-governo per tu tta  la  
Liguria, poteva, mercè loro, espandersi a inusitate imprese, 
specialmente m arinare (65). Siamo nel 1318.

La vita economica del libero Comune pulsa in tu tto  il 
suo fervore. Granaglie, pelli, lane, pergamene venivano d i 
Piemonte, sale e panni di Provenza, vini e cuoi d i Spagna, 
cuoi e formaggi di Sardegna, pelli, cotoni, lane d i Sorla, g ra 
naglie di Napoli e Sicilia. Molto consumavasi in luogo e nel 
contado : moltissimo era inoltrato  al di là dell’ Apennino, 
trasportato  oltre mare, specie agli scali d ’ oriente (66).

Grandissima era l’ a ttiv ità  industriale cittadina. Tenean 
la testa le tessiture delle lane: certe famiglie, quali i Crema, 
gli Abate doveano arricchlrvisi a milioni (67). Seguian, poi, 
quelle metallurgiche, producenti chiodi, m arre, badili, se rra 
ture, armi, acciai. Le officine erano, in  maggioranza, allineate 
lungo la vallata del Letimbro. Grossi affari faceano i pigna- 
ta ri dell’ arte  grossa e minuta, raggruppati specialmente in  
Borgo Fornaci. Così dicasi dei bottai, spessi in Savona e nel 
sobborgo di Legino, degli untori o couciapelli, del chiapuzzi
o calderai, delle cartiere.

E nei m ercati aveansi divisioni fisse, svelate d a ’ notai 
dell’ epoca. Ferri, fili, cotoni eran porta ti in Corsica, Sardegna, 
Gaeta, panni in tu tta  Ita lia  e Sicilia, merci varie, ferram enta  
oltre G ibilterra e in oriente, carta  in Catalogna, canape, stoppe 
ovunque. Frequentatissimi gli scali di Cipro, Pera, Galata, del 
Mar Nero, di Barberia (68).

Opera immane sarebbe quella di voler considerare, solo 
a tocchi sintetici, la conseguente v ita  m arinara  dell’ epoca. 
Ecco il duello guelfo-ghibellino, che occupa specialmente la 
prima metà del secolo. Ecco il 1317, il 1318, ram m entatoci 
anche da Giovanni Villani (69), il 1319 : dall’ arsenale savo
nese escono, iu pieno assetto, 28 galee. A ltre m irabili imprese 
nel 1322, nel 1325-6 contro gli Aragonesi, nel 1327 contro i 
Veneziani in Soria e Romania. Flotte, in gran parte savonesi, 
aiutano, nel 1329, Federico II, nel 1335 son pronube all'avvento 
ghibellino In Genova. Da memorie del 1336 risulta  che i Sa
vonesi avean 46 navi grosse, sino ai 9000 quintali. E se 
Marco Polo avea trovati m ercatanti genovesi nell’ Estrem o 
Oriente, i notai cittadini ci m ostrano gli arditissim i savo
nesi penetrare nel temuto Sultanato di Babilonia.

La sto ria  gloriosa prosegue. Genovesi e Savonesi sono, nel 
1345, a  Scio, alle Focee e istituiscono la famosa « Maona ». 
U niti ancora sono, il 1352, alla v itto ria  di Costantinopoli 
con Paganino Doria, nel 1354, a quella della Morea, nel
1373, a Cipro contro Pietro I I  di Luslgnano, nel 137S, ancora, 
contro Venezia. Son queste le imprese principi: restan  poi 
le minori contro i Catalani, 1 barbareschi e mille a ltre  in  
cui bravura e ardim enti non conoscono confini (70).

Presso 11 porto palpitano, con vece assidua, arsenale e 
cantieri, la c ittà  allarga la cerchia m urale, bellamente costel
la ta  d i 15 porte, proseguita da 5 borghi, coronata da to rri 
e castella, amena e forte città che Francesco P e trarca  m agni
ficava (71) e che temuta, vibrante, festiva rendeva uua po
polazione folta di quasi 40.000 ab itan ti (72).

E ’, quiudi, naturale che le relazioni tra  Savona e l’ oltre

Giogo si intensificassero ln  m an ie ra  s tra o rd in a r ia . I  docum enti 
archivistici, per le va rie  e  dolorose peripezie su b ite  da l Co
mune savonese, non soccorrono come converrebbe, m a ci r i 
cordano, però, le convenzioni con M olare, C osseria  ed a l t r i  
luoghi transapenninici (73), ne sovvengono la im p o rtan te  a r te 
ria  s tradale  d i Priocco, r ic o s tru ita  d a ll’ Ufficio del sa le  c i t ta 
dino (74) e, sovra tu tto , il m assim o d i vicendevoli rap p o rti, 
intrapresi, sul finir del secolo, so tto  la  dom inazione d i L uigi 
d ’Orleans (75).

Già si toccò della p e rfe tta  fusione d e ll’ lem ento  savonese 
con quello d ’ oltre Giogo. I l  fa t to  d u ra , con m aggiori, più  
spesse proporzioni in questo  secolo. A lcune c itaz ion i. T ra  i 
Consiglieri del 1309 è un L anfranco  d i C osseria e un  Perciò 
vale di Montezemolo (76), t r a  i « boni v iri » del 1316 un  
Gabriele di P ru n e tto  e  un M anuello  d i P rie ro  (77 ): un  Pon- 
cino Costanzo di Alba lo veggiam o andare , nel 1323, am b a
sciatore del Comune, a B ertoldo, Conte d i M arste ten , V icario  
per l’ Ita lia  di Ludovico il B av aro  (78); t r a  gli A nzian i del 
1339 sono: Stefano d i N iella, A ndreolo Costanzo, G iacom o 
Zerbino, tu tti  d ’ o ltre  A pennino (79); m olti C onsiglieri, a p 
presso il 1340, sono dei Gioghi e delle L anghe (80). Nel 1365 
si contano, tra  Anziani e C onsiglieri, non m eno d i 15 m on
ferrin i (81) ; nel 1367 un N icola F e rra rio , fo rse  d ’ A sti, è 
assunto al massimo officio c itta d in o : il p rio ra to  degli A nzian i 
(82). Anche i funz ionari del Comune a ttingono, in  la rg a  
copia, d’ oltre Giogo : e s tim a to ri e c lav igeri d i C osseria a p p a 
iono, nel 1315 (83): un nunzio d i C arignano , nel 1332 (84), 
cancellieri del Comune a varie  riprese, un  cam paro  d i Sale 
Langhe nel 1374 (85), fam ig li de ll’ A nzianla, d i  Ceva, d i 
Saliceto, nel 1398 (86), p e r  non c ita re  che pochissim i esem pi.

Gli A stigiani, t r a  i popoli del M onferrato , e ra n  quelli che 
più sentivansi un iti a l Com une savonese. O sserva, a l p ro 
posito, G. A. Molina : a M olto giovava per questo  a  quei d i 
Asti la vicinanza del p o rto  d i Savona, d i cu i liberam en te  
servivansi e da cui facevano  poscia in  questa  c i t tà  t ra sp o r
tare  e da questa nella G erm ania e  nelle G allie anco ra , ogni 
sorta d i merci, anche venute  d i là  d a l m are  » (87). A nche gli 
a ltr i dall’ a ttiv ità  savonese av v an tag g iav an si m irab ilm ente . 
Scrive il G arone: « I  c itta d in i d i A sti, d i Alba, d i Mondovì* 
d i Fossano, di Cuneo, d i  C herasco In terrogh ino  i lo ro  s ta tu ti ,  
massime le rubriche d i S ta tu ta  Revarum , o d i In tra ta  porta- 
rum, documenti curiosissim i e poco esp lo ra ti de i com m erci 
e della economia dei loro p ad ri e d i m olte a ltre  u tili  cose, 
tengano conto delle s tra d e  che in  que’ tem pi varcavano  i 
nostri Apennini e vi trov eran n o  ind izi cu riosissim i del flori
dissimo commercio che essi ebbero in ogni e tà  con Savona» (88).

11 Comune savonese g randem ente  in te re ssa to  in  quegli 
scambi e iu quelle energ ie  de lla  finanza, de ll’ in te lle tto , del 
braccio, s’ ingegnava, con disposizioni continue, savie, libe
rali, d i favorire un’ im m igrazione la quale  non potea r iu sc ir  
che proficua e g rad ita . Son note, in  modo speciale, le  d ispo
sizioni prese dal Comune il 1360 (89).

Riferendosi, appunto, a l sav i co n trib u ti delle congiunte  
popolazioni, G. A. Rocca, an im a d i poeta e sp ir ito  d i storico , 
potea, contemplando tu t ta  la  m agnifica visione del passa to , 
can ta re :

Già da le prische et a di 
Ambo le braccia c iv iltà  ti stese,
Donna de le tue sorti e di tue p iagge;
Le allobroghe c ittad i 
E de la fo rte  Insubria il bel paese,
Benché per ine selvagge,
A te si unirò, e in fortu n ati eventi 
S 'avvicendaro e si m ischiar le genti.

Ed asii naturale  
Di navi e m erci il P orto ognor fu  carco,
E  delle Langhe t popoli operosi,
Qual segnacol centrale,
Guidati dai declivi a facil varco,
Volsero fiduciosi
Il loro balzello a conservar cotanto  
Equoreo sen, nostro sospiro e vanto  (90).

Sarà pregio dell’ opera considerar brevem ente  questo  ele
mento d ’ oltre Giogo in  tu t ta  la sua  econom ia.

Ci si presenta, innanzi tu tto , la  p a rte  econom ica, l ’ ossa
tu ra  del lìbero Cornnue. Esso e  per rispondere  a lle  esigenze 
della sua ascesa, del suo sviluppo, e per sopperire  a ’ d ispendi 
delle guerre in in te rro tte  f r a  guelfi e ghibellin i, c o n tro  Genova, 
sovra tutto, con cui u n iv as i spesso, nei fini su p rem i d i com uni 
difese, contro a ltr i  nem ici secolari, i V eneziani, specialm ente,
1 Catalani, 1 Saraceni, tro v av as i spesso c o s tre tto  a  ch iedere  
in  mutuo quanto, al m om ento, non potean  d a re  le pubbliche 
finanze. B rilla  qui della  sua  luce il « M onte d i c red ito  » co
munale, il quale, come osserva A. B ru n o : « esercitava la
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v en d ita , a  fav o re  de lla  repubb lica , d i  tito li di ren d ita  ^a ran  
t i t i  su g li  in tro iti  pubblici, ed asseg n av a  anche, occórrendo 
la  re n d ita  s te ssa  in p ag am en to  de lle  spese più u rg en ti » (91) 
E ra u o  operazion i di fo rm e sv a ria tis s im e , da l sem plice m utuò 
a l c a ra t te re  v ita liz io  (92). y e m utuo

I  ricch i a s tig ia n i fu rono , p e r  Savona, dei veri tesorieri 
U n  D om enico A llione a n tic ip a v a  a l  Com une savonese tal 
som m a d a  cau sa rg li u n  a n n u o  ca ric o  d i  220 genovini d ’ oro 
(9 3 ): a l t r a ,  A ntonio  P a llid o , p e r  u n  in teresse  an n u ale  di 
genovin i d ’ o ro  300 (9 4 ); a l t r a ,  G iacom o F a lle tto  e GasDardo 
P e lle tta , con in te resse , r isp e ttiv a m e n te , d i fiorini d ’ oro ion 
e 150 (95) ; a l t r a  an co ra  uu  R uffinetto  A sin a ri (9tì) Son ohp*h 
i  p r e s t i t i  m aggiori. uuesu

N on m in o ri a iu t i  fo rn iv a n o  a  S avona gli albesi, an ch ’ essi 
a s sa i in te re s sa ti  a lla  s u a  p ro sp e rità . S i trovano, così i m utui 
d ’ un S linone B e rru to  (97), d i  u n  C ostan tino  C ostanzo (« S  
d i  un  G iacom ino  B e rru to  p e r L. 550 ( 99), d ’ un Poncino c Ì  
s ta n z o  (100), d i u n  C o stanz ino  p u re  d e i Costanzi (101)

Im p o rta n tis s im a  fu  1’ operazione conclusa, il 12 settem bre
1374, con M ichele d i P ie tra v iv a  d i C h ieri, m aestro  d i m edicina 
I l  C om une tro v a v a s i a llo ra  in  un  m om ento difficile Soltanto  
com e suo  co n tr ib u to  a lla  sped iz ione  d i Cipro, avea dovuto 
sborsare 1200 fiorin i d ’ oro  (102). D i queste difficoltà del 
com une d isag io  se rv iv an s i g li u su ra i p e r  stringere  le finanze 
com unali t r a  i lo ro  te n taco li fu n es ti. La c ittà  d i S avon i 
m u tu a v a , a llo ra , d a l P ie tra v iv a  2000 genovini d ’ oro imne 
g n an d o  i suo i p ro v en ti p er a l t r i  200 annuali. Q uesta so rta  
d i v ita liz io  dovea d u ra re  in  v ita  d e l visto  M ichele e dpi 
fig li A n ton io  ed A m edeo (103).

M a a l t r i  p re s ti t i  ap p arisco n o  a v u ti  d a  un Palm erone Turco 
d e ’ C aste llo  d i A sti (104), d a  un  P an ta leo n e  R abino d i Cor- 
m ig lia , g iu r isp e r ito  (105), d a  u n  P erc iv a le  F e rra r io  d i Fa- 
r ig lia n o  (106), d a  R am azzo  d e i S ig n o ri d i N iella  (107) che 
i te ra v a , in d i, a l t ro  p re s ti to  col f ra te llo  E nrico  (10S).
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(2 6 ) I d . ,  id . ,  N . 2 5 .
(2 7 ) V . « P e r g a m e n e  », V o i.  I , N . 32 .

(2 8 ) I n  c it .  C iv ic o  A r c h iv io  s to r ic o  sa v o n e s e .
(2 9 ) Id .
(3 0 ) C fr .:  G. V . V e r z e l l in o :  « D e l le  m e m o r ie  p a r t ic o la r i e  sp e 

c ia lm e n te  d e g l i  u o m in i  i l l u s t r i  d e l la  C ittà  d i S a v o n a  », S a v o n a , 
B e r to lo t to  e  I s o t ta , 1885 V o i. I ,  p a g . 190 .

(3 1 ) V· * R e g is tr i  a  c a te n a  », V o i.  I , f .  13.
(32 ) « D e l l ’ a n t ic a  e m o d e r n a  p o p o la z io n e  d i S a v o n a  », S a v o n a , 

D . B e r to lo t to  e  C ., 1 8 9 4 , p a g . 1 8 . C fr. Ρ . B o s e l l i :  * L e d r o it  m a r it im e  
e n  I t a l ie  » , T o r in o , R o u x  e F a v a ie ,  1 8 8 5 , p a g . 87 e  seg .

(33 ) V . c i t .  « C r o n o ta s s i  », V o i. I , p a g . 206 e  seg .
(34 ) V . « R e g is tr i  a  c a te n a  » , V o i.  II , f .  26 .
(3 5 ) I d . ,  id . ,  f .  2 3  31 .
(3 6 ) V . c it .  « C r o n o ta s s i  » , V o i.  I , p a g . 157.
(3 7 ) V . « P e r g a m e n e  » , V o i. I l i ,  N . 13 .
(38) V . « R e g is tr i  a  c a te n a  » , V o i .  I ,  f .  7.
(3 9 ) I d ..  id . .  f .  152  e se g .
(4 0 ) V . c i t .  V e r z e l l in o  V o i. I , p a g . 2 1 9 .
(4 1 ) P a g . 3 , 4 , 8 , 9 . In  c i t .  c iv ic o  A r c h iv io  s to r ic o  sa v o n e se .
(4 2 ) C fr . G. B a r e l l i :  « L e v ie  d e l  c o m m e r c io  fr a  l ’ I ta lia  e la  

F r a n c ia  n e l M e d io e v o  », A s t i ,  1906 .
(43 ) V . c it . M o r io n d o , V o i .  II , c o l .  817 .
(44 ) V . c i t .  « C r o n o ta ss i » , V o i. I ,  p a g . 115.
(45 ) I d ..  id . .  p a g . 204 .
(4 6 ) In  c it .  c iv ic o  A r c h iv io  s to r ic o  sa v o n e s e .
(47 ) C fr. c i t . :  « C r o n o ta ss i », V o i. I , p a g . 116 e seg . e A . C alenda  

d i T a v a n i  : « P a tr iz i  e p o p o la n i  d e l m e d io  ev o  n e lla  L ig u r ia  o c c i
d e n ta le  » , T r a n i , V . V e c c h i,  18 9 1 , V o i. I , p ag . 123 e seg .

(48 ) V . c i t .  « C r o n o ta ss i », V o i . I , p a g . 140 e seg .
(49) ld . .  id . .  p a g . 144 e  se g .
(5 0 ) V . c it . F . B r u n o , p a g . 19 e se g .
(51 ) V . C a rtu l. d e l n o t . M a r tin o , f .  89 .
(5 2 ) Id ., f .  201 .
(5 3 ) V . « R e g is tr i a c a te n a  », V o i. I, f .  18.
(5 4 ) I d ., V o i. 1, f .  31.
(5 5 ) I d . .  id . .  f .  141.
(5 6 )  C fr . sp e c . i l  V o i. I d e l le  « P e r g a m e n e  ».
(5 7 ) V . id . ,  N . 177 .
(5 8 )  I d . ,  N . 184.
(5 9 ) V . c i t .  P o n g ig l io n e ,  p a g . 13.
(6 0 ) I d . ,  p a g . 30 .
(6 1 )  I d . ,  p a g .  35 .
(6 2 ) V . c i t .  « C r o n o ta s s i  » d e l P o g g i, V o i. I e :  « D e lle  v it e  de’ 

V e s c o v i  d i S a v o n a  » d e l n o t. F i l ip p o  M aria  B e sio , M. S. d e l se co lo  
X V III , n e l  c i t .  c iv ic o  A r c h iv io  s to r ic o  sa v o n e s e .

(63) Cfr. c it. « C ronotassi » del P oggi, V oi. II, png. 22 e seg.

(05) I d i i* id ^ 'p à g ^ s 'e *seg. Cfr. T. T o rtero li:  « Storia del Comune 
di Savona », Savona, F . R o ssi, 1851, ·} sc8·

(CO) Cfr. F. N ob erasco: « Scritti vari d i storia  savon ese », Ge
nova, F rate lli Pagano, 1914, pag. 6.

(07) Cfr. G. F il ip p i:  « S tudi d i Storia lig u re  - Savona », Roma,
S. E. 1). A ligh ier i, 1897, png. 177 e seg. e F . N ob erasco: « Statuti 
d e ll’Artc dei berrettieri in  Savona del 1473 », B ologna, Tip.

U ^(>8) V . c it. « Scritti vari » d i F. N oberasco, pag., 7. Cfr. « Antico 
com m ercio e n av igazion e dei S avon esi n el M editerraneo e nel 
L evante » di A. Bruno, in « B u lle ttln o  d e lla  Società  Storica Sa
von ese », Savona, R ertolotto e C., 1898.

(Iì9) « Storie d i G iovan n i, M atteo e l i lip p o  V illa n i » Milano, 
1729, V oi. 1. co l. 489.

(70) V. cit. «* C ontributo... ecc. » d i F . N ob erasco , pag. 18 e 
seg. e « Storia d i Savona d a lle  or ig in i a i n ostr i g io rn i » d i A. Rruno, 
Savona, D. Bertolotto e C., 1901, pag. 08 e seg.

(71) « E p istu lae  de reb u s fa m ilia r ib u s  », l· iren ze, L em onm er, 1859.
n ier, 1859. .

(72) Cfr. c it .:  « D e ll’ an tica  e m odern a  p op o la z io n e ... ecc. » di 
F. Bruno, pag. 23 e seg. e « C ronotassi » c it. del P oggi, V oi. Il, 
pag. 17 e seg.

(73) V. Pergam ene, V o i. I, N . 216.
(74) V. cit. « C ronotassi » del P oggi, V o i. II, pag. 108.
(75) Cfr. E. Jarry : « L es orig in es de la  d o m in a tio n  fran?aise 

à Gènes (1392-1402)*», P arig i, A. P icard  e F ., 1896.
(76) V. « R egistri a catena », V o i. II, f . 171 e seg.
(77) V. « Statuta a n tiq u iss im a  » d i Savona, L. V ii, Cap. LVI, 

in  cit. c iv ico  A rch ivio .
(78) V. « P ergam ene », V oi. I l i ,  N . 70.
(79) V. « L ib. Iur. », 11, co l. 524.
(80) V. d e lle  « P ergam ene » spec. i V oi. I, II, III e V.
(81) V. c it. « C ronotassi » del P oggi, V oi. II, pag. 165 e seg.
(82) V. « R egistri a catena » V oi. II, f . 218 e spec. Voi. II 

d elle  « P ergam ene ».
(83) Cfr. c it. « C ronotassi » del P oggi, V oi. II, pag. 66.
(84) V. « P ergam ene », V oi. V , N . 34.
(85) Cfr. c it. « C ronotassi » del P oggi, pag. 181.
(86) V. « P ergam ene », V oi. I, N . 365.
(87) « N otizie  storiche d e lla  città  d i A sti », A sti, 1774, Voi. II, 

pag. 69.
(88) Op. c it., pag. 139.
(89) V. cit. « C ronotassi » del P oggi, V oi. II, pag. 150 e cit. 

V erzellino , V oi. I, pag. 260.
(90) « Savona attraverso  i seco li », Savona, F ra te lli Burnengo, 

1895, pag. 7-8.
(91) « L’ antico  M onte di cred ito  del C om une di Savona », 

Savona, D. B ertolotto e C., 1894 pag. 6.
(92) Id., pag. 10.
(93) V. « Pergam ene », V oi. I, N . 258, an n . 1377.
(94) Id ., id ., N . 280, ann . 1377.
(95) Id ., id ., N. 286, ann. 1377 e N. 288, an n . 1384.
(96) Id ., id ., N. 279, an n . 1377.
(97) Id ., id ., N. 237, an n . 1341.
(98) ld ., id ., N . 239, ann. 1343.
(99) Id ., V oi. I l i ,  N. 68, ann . 1339.
(100) Id., id .. N. 70. ann. 1341.
(101) Id., id .. N. 80, an n . 1345.
(102) Cfr. « R egistri a catena », V oi. II, f . 220.
(103) V. « Pergam ene », V oi. I, N . 271.
(101) Id ., id .. N. 297. ann . 1387.
(105) Id ., V oi. III, N. 75, ann . 1312.
(106) Id., id ., N . 81, an n . 1343.
(107) Id .. id .. N . 82. an n . 1344.
(108) Id ., V oi. V. N. 26, an n . 1346.

Schiaffi e capezze olla Superila
Nel canto dei N ib e lu n g h i guardano il teso ro  n e lle  caverne, sotto 

la  purezza son an te d e ll’ on d a , gn om i d e fo rm i, e a ch i lo  tocca reca 
sventu ra: è la  ricchezza m orta ; l ’ oro del R eno è in fecon do . Ma 
il petto an elo  dei lig u r i m a rin a i a u d a ci, e i m u sc o li turgidanti al 
rem o o isv e lt it i a lle  sar tie , portano d i l id o  in  lid o , dal Levante  
alla  Corsica, d a lla  Crim ea al M arocco, una p ro d ig io sa  generatrice  
d ’ opere: la  ricchezza v iv a , sorgente d i n u ova  v ita  e d i nuova  
ricchezza, perennem ente a ltr ice  di la v o ro , d i b en essere , d ’ arte. Non  
ultim a questa tra le  g lo r ie  p iù  pure di G enova; tra  il fervor degli 
scam bi, nel frem ito  del negozio , il d es id er io  d e lla  ricchezza non  
fu  m ai per il  gen ovese  un sogno avaro  di accu m u lata  inusata  
m oneta o di lu r id a  u su ra : g l’ in flu ss i d i O riente e lo  sp ir ito  della  
R inascita  agirono p od erosam en te sull* a n im o  dei L igu ri, e parchi, 
sobri, d estri a g li a ffari, i r isp arm i u saron o  sav ia m en te , non  abban
donandosi a l l ’ oz io , m a p rocu ran d osi, fra  i com m erci continuati di 
padre in  fig lio , agi ed eleganza di v ita . Oggi G enova si presenta al 
forestiero  m arm oriea  (in n e lle  strad u co le  tortu ose , m agnifica di 
sve lte  co lon n e dai ca p ite lli sem pre v a r ia ti per g li a tr ii dei cortili 
angusti e per le  sca le  a ffa tican ti, su p erb a  veram en te  n elle  chiese  
e nei p a lazzi.

Ferdinando Gabotto.
G enova, c ittà  ricca c su p erb a  e ca p ita le  d e lla  L igu ria , è situata  

sul pend io  di una m ontagna, che fa parte d eg li A p en n in i.....  Con
viene o sservarla  dal centro del porto in  d ista n za  di un  m ig lio  sul
m are, d ’ onde offre un  co lp o  d ’ occh io  che so rp ren d e ...... I Genovesi
sono com m ercian ti e m a n ifa ttu r ier i p ien i d ’ in d u str ia  e d i coraggio, 
e m olto  avved u ti e genera lm ente attaccati al loro  P aese. Si stim ano  
le  loro  fab b rich e di v e llu t i:  lavoran o  an ch e dei d am asch i, delle  
stoffe di seta a fiori, d e lle  calzette , gu an ti, m er le tti, n astr i, ecc.; 
hanno b uone fa b b rich e  di carta, sapone, ecc .;  g li aranci ed i lim oni, 
dei q u ali ab b o n d a n o , i m arm i di cui h an n o b e lle  cave, sono altri 
oggetti del loro  com m ercio . C am biano ess i le  loro  m anifa ttu re  con 
lane, coton i, droghe, ecc. I p iù  grandi s ta b ilim e n ti e le  Opere pub
b lich e di m aggiore u tilità  sono  m onu m en ti d e lla  m unificenza di 
private fa m ig lie . Il Ponte di C arignano, che p assa  sopra una strada  
giacente nel fo n d o  d ’ una v a lle , reca m a ra v ig lia  a ch iu n q u e l ’osserv i.

It inerario Italiano Payni  -  1817.

Stab ilim ento  T ipografico FRATELLI PAGANO — Vico Stella N. 4
G erente-R esponsabile  VINCENZO TAGIN1
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Un ufo che legge migliaia di giornali !
M olti d i voi s i d o m a n d e r a n n o :  M a a  q u a le  s c o p o !  P e n sa te  u n  p o ’ : i l  

vostro  nom e o q u ello  d i u n a  p e r so n a  c h e  v i  in te r e s s i ,  è  c i t a to  d a l la  s ta m p a ;  
p otete voi com perare e le g g e r e  t u t t i  i g io r n a l i  e t u t t e  le  r iv i s t e  p er  sa p er e  
q u a le  di e ss i lo ha c ita to ?  O p p u re: v o i s tu d ia te  u n d a t o  a r g o m e n to  (p o lit ic o ,  
le tter a r io , sc ien tifico  e c c ., ecc .)  e  v i  p ia c e r e b b e  sa p e r e  in  q u a l i  p e r io d ic i po
treste  trovare  a r t ic o li  s u l  p r o p o s ito . S ie t e  v o i a l  c a so  d i p ro cu ra rv i t a l i  a r t i
c o li?  A sso lu ta m en te  no, se  n o n  v i r iv o lg e te  a l i ’ E c o  della Stam pa - M ilan o  
ch e nel 1901 fu fond ato  a p p o sta  p er  c o lm a r e  u n a  t a le  la c u n a  n el g io r n a lism o .  
Questo ufficio, se  s ie te  a b b o n a to , v i r im e t t e  g io r n o  p er  g io r n o  a r t ic o li  r ita 
g lia t i  da g io rn a li e r iv is te , s ia  c h e  s i  t r a t t i  d i u n a  p erso n a  e sia  d ’ un a rg o 
m en to  secondo  l ’ o rd in a z io n e  c h e  a v e te  d a to .

L’ ab b on am en to  n a tu r a lm e n te  v a r ia  a seco n d a  d e lla  q u a n tità  d i r i t a g l i ;  
con L. 1 2  a v re te  5 0  r i t a g l i ;  con  L. 1 5 0  ne a v e te  1 0 0 0 .  Non o ’ è  lim ito  
di tempo. L’ A m m in is tr a z io n e  tr a tta  p erò  anche a fo r fa i t ,  per u n  a n n o , un  
sem estre  ed un tr im e s tr e . P e r  r icerch e  a r r e t ra te ,  a n te r io r i o io è  a l la  d a ta  
d’ ord in azion e, p rezz i da  c o n v e n ir s i.
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1 Personaggi della “ DiDina Commedia,, 
in GenoDa e nel Senonesato

V.
M arzucco  S co rn isc ia n i A m basc ia to re  a Genova

N el C a n to  V I del P u rg a to r io , e per m eglio  d ire , nel B alzo  
secondo  d e ll’ A n tip u rg a to r io , dove  tro v an e! i n eg h itto si, m o rti 
v io le n te m e n te , le a n im e  si a ffo llan o  a tto rn o  a D an te , p re g a n 
d o lo  d i r ic o rd a r s i  d i  lo ro  n e l m ondo, e p ro c u ra r  lo ro  i su ffrag i 
d e ’ v ìv en ti.

I n  q u e lla  tu rb a  spessa
................ p reg a va  con le m ani sporte

F ederico  N ovello , e quel da P isa,
Che fè  p a re r  lo buon M arzucco fo rte .

S c riv e  G io v an n i S fo rz a :
« N in o  V isco n ti n on  fu  11 so lo  d e ’ p isan i che D a n te  t r o 

v a s se  nel p u rg a to r io . G ià  t r a  c o lo ro ,c h e  usc irono  d i v ita  
p e r  m o r te  v io le n ta  s ’ in c o n trò  in

...................quel da  P isa
Che fè  p a rer  lo buon M arzucco forte .

F u  q u es ti F a r in a ta  d eg li S co rn isc ian i, che a lcu n i vogliono 
ucciso  d a  B eccio  d i C ap ro n a , a l t r i  d a  U golino de’ G herardesclii
.....N a r r a  il D a  B u ti  ch e  M arzucco , essendo  f ra te , si recò p er
il  coi'po d e l su o  fig liuolo , e coni’ e ra  usanza , fece il serm one 
a  t u t t i  i c o n so rti, m o s tra n d o  con buone rag ion i che nel caso  
a v v e n u to  il r im e d io  m ig lio re  e r a  quello  d i pac ifica rs i col 
n e m ic o ; e così fece, e  vo lle  perfino  b ac ia re  la m ano  s te ssa  
c h e  p e r sem p re  g li av e v a  le v a to  d a l m ondo il suo F a r in a ta ... .  
M arzu cco  fu  d o tto re  in  legge, e uom o d i buone le tte re .

A lu i f r a  G u itto n  d ’A rezzo  volgeva quella  canzone, che 
in co m in c ia  :

M esser M arzucco  S co m ig ia n , sovente
A p p ro vo  m agn am en te
V ostro  m agno sa v e r  n el secol stando.

O tte n n e  in  p a t r ia  p a re c c h i c a r ic h i d i onore e d i u tile , 
t r a  q u a li g io v i so lo  il r ic o rd a re  come n e ll’ anno  127S andò  
a m b a sc ia to re  a  U golino , q u a n d o  i P isa n i scon fitti e fu g a ti  
a l  fo sso  d e i R in o n ich i, a m a ro n o  f a r  pace coi guelfi e r im e tte r li  
d e n tro .

D icono ch e  u n  g io rn o  m e n tre  cav a lcav a  d a  S u v ere to  a  
S c a rlin o  ebbe sì g ra n d e  p a u ra  d i uno sm isu ra to  se rpen te , 
che  e ra  su lla  s t r a d a ,  ch e  vo tò  d i fa r s i  f ra te , e sciolse poi 
la  p ro m essa  ; e d i q u e s to  re n d e  la rg a  te s tim o n ian za  una  
c a r ta  del 18 a p r ile  d e l 1286, co lla  quale  re s titu isc e  a T eodora  
d i G a lg an o  G ro ssi d e ’ V isco n ti, su a  m oglie, la do te  e i co rred i. 
E  se m b ra  av esse  in  q ue l to rn o  v estito  d i poco l’ ab ito  m o
n aca le , g iacch é  v ien  d e tto  nov ìz io  d e ’ f r a t i  m inori d i San  
F ra n c e s c o ; la  q u a l cosa  co rreg g e  appieno  ciò che ne sc r is 
se ro  il l la m b a ld i  e a l t r i  con  lu i, che tu t t i  an d aro n o  e r ra t i  
c red en d o lo  a p p a r te n e s s e  a ’ f r a t i  g au d en ti (1) ».

** *
A q u e s ti cen n i, ch e  fo rm a n o  la  b iografia d i M arzucco, 

ag g iu n g o  ch e  il 27 lu g lio  d e l 1254, Giacom o degli A dvocati, 
d i  C rem ona, p o d e s tà  e  il C on sig lio  d i P isa , a lla  p resenza di 
M alv ic in o  de  C ane  e d i F ra n e e sc h in o  M alab arb a , c a p ita n i 
d e i m iliti  e d e i conso li de i m e rc a n ti, dei consoli e c a p ita n i 
d e lla  S a rd e g n a  e  d e l co n so li de lle  q u a ttro  a r ti ,  ra d u n a ti  
n e lla  C h iesa  m a g g io re  d i S a n ta  M aria , eleggono M arzucco 
S c o rn isc ia n i e S ig h e rio  C o n e tti, g iudici, in sin d ac i e p ro cu 
r a to r i  p e r  f a r  pace  co lle  c i t t à  d i F irenze , Lucca, Sam m i- 
n ia to  e G enova.

Il 28 luglio però il M arzucco cum s it gravatus infirmitate 
corporis ita  quod officium sindieatus pred icti gerere ad pre
sene non possit, cedeva ogni suo d ir itto  d ’ elezione al collega 
Conetti, e la  cessione veniva s tip u la ta  in  P isa  in sala turris 
ipsius dom ini M arzuchi.

Il Comune d i Genova avea s in  d a l 15 luglio  dello stesso 
anno ele tto  per d irim ere  le accennate differenze, il suo 
cancelliere E nrico  del Bisagno, conferendogli am pio m andato ; 
e i due sindaci e p rocu ra to ri, il Conetti, anche a nome del 
M arzucco p er P isa , e il del B isagno per Genova, il 4 agosto 
del 1254 in F irenze, nel coro della  chiesa d i S an ta  R eparata, 
essendo pu r p re sen ti il giudice Ugo F ieschi e Lanfranco 
Malocello, am basc ia to ri del Comune d i Genova, compromisero 
ogni p iato  nel Comune di Firenze, dandosi solennemente il 
bacio della  pace.

L ’ an n a lis ta  genovese B artolom eo Scriba, che con lusso 
d i  p a rtico la ri ci tram andò  fo rtu n a tam en te  i fa tti, le loro 
cause, e g li s trasc ich i, ci d à  contezza che al Malocello, al 
F ieschi e al del B isagno si e ra  un ito  il rapailese  Balduino 
Salvi, notaio  che avea  levato grido o ltre  i m onti, che inghir
landano R apallo , e che i q u a ttro  personaggi si erano recati 
a  Lucca, a  F irenze, ed in  ultim o a  P isa , ove gli a tt i  del 
compromesso loro fu rono  approvati nel Consiglio Maggiore.

E il 10 o ttobre del 1254 Guglielmo Rangone, capitano del 
Popolo e G uiscardo d a  P ie tra san ta , podestà d i Firenze, per
chè Genova e P isa  cessassero dalle r iv a lità  e fiorissero di 
una pace fru ttu o sa , condannava i  P isan i a re s titu ire  a i Ge
novesi il castello  d i Lerice.

E ’ in te ressan te  tu tto  l’ atto , sc ritto  in latino, e nel quale 
F irenze dà a Genova l’ epiteto  d i urbs magnifica et illustris, 
ed è ancor più in te ressan te  per essere s ta to  esteso dal notaio 
B runetto , figlio d i Bonaccorsi L atin i, scrivano degli Anziani, 
cancelliere del Comune fiorentino, e noto  m aestro  dell’Ali- 
ghieri, il qual m aestro  ebbe l’ occasione d i conoscere in  quel 
giorno Guglielmo d a  Varazze, scrivano e cancelliere che tro- 
vavasi in  F irenze, in  q ualità  d i sindaco del Comune di 
Genova (2).

Lo stesso a n n a lis ta  Bartolom eo Scriba, racconta che « ad 
ipsam  sententiam  audieudam prò comuni Janue fu it Guiliet- 
mu8 de Varagine notarius et syndicus ».

*• *
Più fo rtu n a ta  fu  la  seconda missione, affidata allo Scor

nisciani.
11 16 m aggio del 1258, R iccardo de Villa, podestà, ed il 

consiglio d i P isa  elessero R ainerio  G ualtero tti, Marzucco 
Scornisciani, giudice, e Ubaldo Gessulino per fa r  pace col 
Comune di Genova, che era  in  lite  con Guglielmo, conte di 
C apraia, col giudice d ’ Arborea e con a l tr i  fau to ri del Co
mune pisano, col consenso però del Doge d i Venezia, alleato 
d i Pisa.

La solenne p rocu ra  ad componendum paciscendum et tmnr 
sigendum cum comuni Janue è s tip u la ta  in  P isa  in solario 
superiori domus A rlocti Bancherii ubi fiunt comiUa, a rogito 
di Upechino Bonaccorsi, notaio c rea to  per au to rità  im pera
to ria  d i Federico I I , e pubblico scrivano della Cancelleria 
p isana (3).

Genova era a llo ra  sotto  l ’ in terdetto , sin  d a l 14 febbraio 
del 125S, giacché so tto  ta l d a ta  m aestro  A ndrea Spillati, 
da Firenze, cappellano e suddiacono pontificio, subdelegato 
del card inale  R iccardo  del tito lo  d i S an t’Angelo, incaricato 
da papa A lessandro IV, lanciava da V iterbo la  scomunica 
contro il podestà, il capitano, i consiglieri e gli ufficiali di 
Genova, i quali, quan tunque per tre  volte redarguiti, sprez
zando ì m oniti pontifici, non avevano resarcito  i danni, inferti 
a Giovanni Cenci, m ercante  romano, s ta to  predato da alcuni 
genovesi (4).



G A Z Z E T T A  D I  G E N O V A

L o S co rn ise ian i e  i  suo l colleglli vennero  a  Genova per 
is tu d ia re  il m odo d i com porre  il d issid io .

Volò il pensiero  a l  successore del m aggior Piero.
G li A m basc ia to ri p isa n i insiem e con  G iovanni del C anale 

e F ilip p o  S to ria to , e le tt i  i l  12 m aggio  sindaci, p ro cu ra to ri e 
n u n c ii d i V enezia, essendo  in fe rm o  il te rzo  collega M arco Qui
rin o , e con Ugo F iesch i, O berto  P a s io  e i due tro v a to r i Perci- 
va lle  d ’O ria  e L u ch e tto  G rim ald i, s in d ac i, p ro cu ra to ri e nuncii 
d i  G enova, g iu n se ro  a  V iterbo  il 29 m aggio, e tosto  s i p resen
ta ro n o  a l  cospetto  del Pontefice  d icendo che e ran o  s ta t i  
in v ia ti  p ro  audiendis tra c ta n d is  e t firm andis que essent trac
tanda e t firm anda. A lessan d ro  IV  11 accolse benignam ente, 
p ro m etten d o  ch e  li  av reb b e  f a t t i  ch ia m a re  cogli am b asc ia to ri 
vene ti e p isan i, il  ch e  successe  11 p rim o  giugno, e le tr e  p a r ti  
esposero  le lo ro  rag io n i.

Le c re d e n z ia li d eg li A m b asc ia to ri d ì  G enova fu ro n o  r i 
p ro v a te  p e r  vizio  d i fo rm a , e  dopo u n  lungo cartegg io  degli 
A m b asc ia to ri con  R a in e r io  R osso, p o destà  e G uglielm o Boc- 
can eg ra , c a p ita n o  del popolo d i G enova, questi sc risse ro  il 
19 g iug n o  d i  co m p ro m ette re  ogni v e rte n z a  nel Pontefice.

E  ii 3 lug lio  del 125S posi m u ltas varia s altei'cationea et 
contenciones  f r a  lo  S corn ise ian i, e g li a l t r i  am b asc ia to ri (5), 
A lessan d ro  IV  p ronunc iò  la  sen ten za  in  pubblico concistoro, 
essendo  p u r  p re se n ti i  c a rd in a li  O ttav ian o  U baldini, fioren
tino , de l tito lo  d i  S a n ta  M a ria  in  V ia  L a ta  ed O ttobono Fie- 
sch i, genovese, d e l tito lo  d i S a n t’ A driano , en tram b i rico rd a ti 
da lT A ligh ie ri, ed u n  c e r to  C astellano de Passiano ianuense 
notario, ch e  credo  quel n o ta io  C aste llin o  d a  P assano , d i  cui 
r ln tra c c ia n s i  p a recch i r ic o rd i ne lle  c a r te  genovesi (6).

L ’ a n n a lis ta  B arto lom eo  S criba , p a rlan d o  dell’ am basceria  
a l Pontefice, d ice  che ex  p a r te  P isaru m  R aynerius M arzupus 
in dex .

E d  i l  G iu s tin ia n i neg li A n n ali della  Repubblica d i Genova 
r ip e te  che  « P isa n i ez iand io  p u r  d ’ o rd ine  del Pontefice li 
m an d a ro n o  R an ie ro  M arzupo  le g is ta  ».

G li A n n a li d i  P is a  no n  c i offrono notiz ie  speciali, ed il 
R o n d o n i so ltan to , c o n tra r ia m e n te  a g li a t t i  ufficiali scrive 
ch e  P is a  m andò  a l P ontefice A n d rea  M arzucchi, B arto lom eo 
de lle  B ra c h e  e  F ilip p o  V ern icch ion i (7).

Stà. i l  f a t to  che neg li A n n a li n o s tr i  l’ e r ro re  d i lezione 
è ev iden tissim o , g iacché  d e i d u e  am b a sc ia to ri p isan i R ain erio  
G u a lte ro tti  e M arzucco  S co rn isc ian i, r isu lta n ti  d a  du e  do
cu m en ti s in c ro n i, s i  fo rm ò u n  R ain erio  M arzupo.

11 27 m agg io  del 1276 C ario  I  d ’Angiò, re  d i S icilia , con
cedeva u n  sa lv aco n d o tto  a  M arzucco  S corn isc ian i e ag li a l tr i  
a m b a sc ia to ri, s i genovesi ch e  p isan i, i  quali, ad  is ta n z a  del 
pontefice  Innocenzo  V av ea  in  R om a r ic e v u ti a l  suo cospetto(8).

•* *
A ltre  perso n e  del c a sa to  S co rn isc ian i d i P isa  bazzicarono 

In  G enova.
I l  30 o tto b re  d e l 1265 G onto lino  Scorn iscian i, d a  P isa , 

d ic h ia ra  a  G iovann i d e  S ax o  ch e  p e r  lu i  d iede a  B envenuto  
M a la c rìa , d a  P isa , lire  o t ta n ta s e i  d i  genovini p e r  nolo d i 
312 m ine  d i  fru m en to , re c a to  in  G enova, onde in  P isa  avrebbe 
riscosso  l i r e  c en to se ssan ta se i, so ld i dod ic i e  d e n a r i  se i di 
m o n e ta  p is a n a  (9).

I l  19 g iugno  de l 1266 S corn isc iano , figlio del p rede tto  
G onto lino  S co rn isc ian i, r iceve  d a  A liseo  L o ttie ri, suo  con
te rra n e o , a lcu n e  eom m e d o v u te  (10).

E n tra m b i g li  a t t i  sono  s t ip u la t i  in  Genova, e  la  suppel
le t t i le  d i  essi, che a rr ic c h isc e  il n o s tro  A rchivio  d i S ta to , ha 
cen n i cop iosi in to rn o  a l la  co lon ia  p isa n a , che avea  loggia e 
con so la to  p resso  la  v e tu s ta  ch iesu o la  d i San  T orpete , nel 
b re v i sp ira g li  d i  pace  con  G enova ; m a  a d  eccezione della  
p e rg am en a  d e l 16 m agg io  d e l 1258, nessun  a ltro  docum ento 
r iv e la  la  m issione  d i  pace, sv o lta  in  m ezzo a  no i d a  questo 
M arzucco, fo r te  e d a l m agno saver, u n a  d i quelle om bre, in 
c o n tra te  d a ll’ A lig h ieri

............. che pregàr per  e h 'a ltr i  preghi,
S i che a’ avacoi i l  lor d iven ir  sante.

___________ _________  A b t u b o  F e b b e t t o .

D a n te  e  1 P is a n i ,  P is a ,  18 7 3 , p . 129 -132 .
.u  o r iffu ,a  ‘i1 M aterie  P o l i t ic h e ,  M azzo V  A r c h iv io
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Π M n r n i i n  c  t  lu 8l io  1258 , c h ia m a n o  in  e n tr a m b i
h i 0 N ix ia n i ’ m e n tr e  n e l te s to  d e l se c o n d o
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Voi. 3 ,  fr a se . I ,  Ajq. 1 9 0 6 , p , 12 3  e  seg g .

( 6) L lb cr  lu r iu m , T om . 1, co l. 1271 e segg.
(7) Istorie Pisane,  in  A r c h iv io  Storico  Ita lia n o , T om . VI, p. 540, 
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( 8) C. Minieri-Hiccio,  11 R egno d i Carlo I d ’A ngiò , in  A rch iv io  

S tor ico  ltu liu n o , A n . 1877, p . 37.
(9) N o tu la r io  d e l N ot. Giberto de Nervio,  Rcg. I l i ,  f. 232, 

A rch iv io  d i S tato in  G enova.
(10) N o tu la r io  del N ot. Giovanni de Corsio,  Reg. II, f . 32, A rch. c. s.

" La LEGGCnDA IH LIBUHTa
(Continuazione)

I l  Diavolo.
Il diavolo delle leggende è lo sp irito  del male um anato; 

è Satana  fa tto  uomo in  form a ta le  che lascia nell’ animo il 
dubbio se rappresen ta  il diavolo-uomo 0 l’ uomo-diavolo. Si 
direbbe che il diavolo delle leggende somiglia in  modo s trao r
d inario  a  quella creazione sorprendente, figlia del genio di 
Goethe, che è Mefistofele. Ma Metìstofele stesso non è che 
una elaborazione diabolica e nello stesso tempo simpatica 
d i quel demonio che e ra  già venuto tan te  volte u m ischiarsi 
e a  s tipu lare  p a tti  coi figli degli uomini.

I l  S a tana  d i D ante e  il Satana di M ilton hanno una 
grandezza epica che impone e spaventa nello stesso tempo. 
E ’ vero che ta lvo lta  i  diavoli delle leggende colle loro ali 
d i pipistrello  e le zampe caprine sono m ostri grotteschi, ma 
in generale il diavolo maggiore e vero, il Lucifero della 
leggenda è un diavolo elegante e signorile, un Belzebù mon
dano che non apj>esta d i zolfo ed è talvolta d i buon umore, 
ed in ciò si d istingue da  tu tte  le rancide incarnazioni sa ta 
niche dei diavoli m inori d i lui. Egli non può incontrare sulla 
sua s trad a  una bella e innocente ragazza senza fa rla  cadere ; 
non può incon trarsi con un uomo onorato senza suggerirgli 
a ll’ istan te  le più crim inose tentazioni, ed appena è riuscito 
a  fa re  una vittim a s i compiace di m orderla coi suoi sarcasmi. 
L ’ iron ia  fredda, 1’ audacia  talvolta tr is te  m a a ltre  volte alle
g ra  e gaia, sono le note più salienti del ca ra tte re  d i questo 
personaggio. In  fondo a tu tte  le sue fra s i vi è nascosta la 
b u rla ; non vi è nu lla  In tu tta  la creazione che a i suoi occhi 
m eriti indulgenza; il mondo gli pare  una fragile sfera  di 
vetro, 1’ universo una b ru tta  commedia degna della più so
nora  fischiata. Le sue gesta quaggiù sono molte e terribili. 
C onvertito in  bevitore insaziabile trae  vino da qualunque 
oggetto che gli cap ita  so tto  m ano; tacito  ed invisibile orga
nizza spedizioni per ricerche di tesori nascosti. Ma le sue 
prodezze m aggiori, le sue più diaboliche macchinazioni sono 
i p a tti cogli uomini e le seduzioni delle donne. Perchè, diavolo 
insomma, e  perciò incapace d i qualunque cosa buona, egli 
per sé stesso non può am are e nemmeno può fingere di amare, 
essendo questo l’ unico inganno per lu i impossibile.

E gli suole anche prendere la form a di certi e determ inati 
an im ali secondo le sue convenienze, e molte volte si presenta 
come un  elegante cavaliere 0 come una bella signora.

E ’ convinzione f ra  i  nostri vecchi m ontanari e m arinai 
liguri che quando le im plorazioni a Dio, ai Santi 0 alle Anime 
del P u rgato rio  non riescono a  verun effetto se, come ultimo 
ricorso, s ’ invoca S a tan a  e gli si offre l ’ anim a in cambio 
del suo aiu to  questo non m anca m ai quando l’ offerta sia 
s ta ta  fa t ta  con decisione e senza pau ra  ; però ta l caso estremo 
è molto raro , non perchè m anchi l’ opportunità di ricorrervi 
ma perchè l ’ affare risu lta  svantaggioso e non si sente co
raggio sufficiente per affron tare Satana.

L’ im m aginazione dei nostri m ontanari e dei nostri m arinai 
ha  ricam ato  non poche leggende sopra il diavolo, delle quali 
una delle più originali che io abbia potuto ancora racco
gliere è questa che correva parecchi anni fa, e forse corre 
ancora, nelle valli intorno al massiccio del T enda:

I.
T ra  le m ontagne della regione dei boschi viveva un ricco 

proprietario  d i te rre  e d i bestiame il quale aveva tre  figli, 
tre  valenti giovinotti, due del quali, il primogenito ed il 
secondo un po’ sbarazzini come il padre che, dopo la morte 
di sua moglie, aveva cominciato a bere per scacciare le pene 
e 1 pensieri e  a  giuocare per divagarsi. Ma il fa tto  è che 
egli d a  quel momento cominciò pure a  sperperare la sua 
fo rtuna  nelle frequenti partite  di giuoco e non tardò molto 
a  vedersi quasi completamente rovinato.

Allora ricorse a  tu t t i  i san ti del Cielo e alle Anime del 
Purgatorio  dom andando la loro protezione In cambio di alenine 
candele che lasciava accese prim a d i uscire a  giuocare.

Le preghiere non sortirono l’ effetto desiderato e sperato. 
Egli perdeva sempre, finché una sera  m entre ritornava a 
casa più rovinato che m ai e colla disperazione nel cuore fu
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so rp re so  d a l la  n o tte  p re s so  u n a  c a sa  1n ro v in a  d e n o m in a ta  
la  cà d e l d iavo lo . A llo ra  p ii v en n e  tu t to  ad  u n  t r a t t o  u n a  
is p ira z io n e  e  d isc e n d e n d o  d a l la  m u la  su lla  q u a le  cav a lcav a , 
s i  av v ic in ò  ad  u n ’ en o rm e  ru p e  d a  u n  la to  del se n tie ro  a lla  
cu i b a se  vi e ra  u n a  p ro fo n d a  c a v e rn a , s i to lse  11 cappe llo  e 
re c itò  con g ra n d e  r is p e t to  q u e s ta  in v o caz io n e : V ien i d iavolo  
d i qu esto  luogo. —  R e s titu is c im i la  fo rtu n a  che m i abbisogna.
—  lo  t i  darò  V an im a m ia. —  V ien i d iavo lo ..... s iim i propizio ,
s iim i p ro p riz io  !

U n  tu o n o  fo rm id a b ile  r isu o n ò  neg li sp az i n e r i d e lla  n o tte , 
u n  tu o n o  ch e  fece  u lu la re  d i sp av en to  la  m u la  e t re m a re  
q u e ll’ u om o  il q u a le  q u a n d o  s i  rieb b e  v ide  d in a n z i a  lu i  u n  
e s se re  in  fo rm a  d ’ uo m o  i c u i o cch i sc in tilla v a n o  com e c a rb o n i 
a rd e n ti .

—  C he v u o i d a  m e?  —  d is se  q u e ll’ app ariz io n e .
I l  p a s to re  ta c q u e  g e la to  d i  p a u ra . F in a lm e n te  potò a r t i 

c o la r e :  —  C he tu  m i f a c c ia  r ic u p e ra re  la  m ia  fo r tu n a .......
—  N ie n t’ a l t r o ?
—  C h e  tu  m i f a c c ia  d iv e n ire  buon  lo tta to re , fo r te  p e r  com 

b a t te r e  e  fo r tu n a to  co lle  d o n n e .....
—  V a bene. T u t to  q u e llo  ch e  do m an d i te  lo  d a rò  ; m a 

tu  m i d e v i d a r e  l ’ a n im a  tu a , e q u an d o  d o m anderò  che tu  
m i p ag h i, b ad a  b en e  d i n o n  t i r a r t i  in d ie tro .

—  ST, t i  p a g h e rò , n o n  te m e re  —  rispose  quel p ro p r ie ta r io  
ro v in a to  n e l m e n tre  i l  d ia v o lo  sco m p ariv a  t r a  lo  scoppio 
d i  u n  a l t r o  o rre n d o  tu o n o .

I I .
I l  S ig n o re  d e lle  te n e b re  av e v a  m a n te n u to  la  su a  p a ro la . 

Q u e ll’ uom o ro v in a to  gift p o sse sso re  d i te r re  e  d i  m a n d rie  
to rn ò  a d  e s se re  1’ uom o p iù  r ic co  d i que lla  regione, il p iù  fo r te  
n e lle  r is se , 11 m ig lio r  lo t ta to re ,  i l  p iù  fo r tu n a to  colle donne 
e  a l  g iuoco  non  e r a  .ch i lo  v in cesse ; m a u n  g io rno  che 
c a d d e  m a la to  g li s i  p re se n tò  i l  d iavo lo  p e r  r ic o rd a rg li il 
d eb ito . L ’ In fe rm o  p e r  u n ic a  r isp o s ta  s taccò  u n a  co ro n a  del 
r o s a r io  d a  ca p o  a l  le t to  e con  e ssa  m ise  in  fu g a  il suo  c re 
d i to r e  il q u a le  s i  p a r t i  p ie n o  d i co lle ra  a l  v ed ersi beffa to  in  
q u e s ta  m a n ie ra . D a  q u e l m o m en to  non m ancò  m a l in  casa  un 
a c q u a s a n tin o  p ien o  d ’ a c q u a  b e n e d e tta  e  l ’ in fe rm o  p o tè  r ip o 
s a r e  tra n q u illo .

D opo q u a lc h e  tem po , g u a r i to  com ple tam en te  d e lla  su a  
m a la t t ia ,  eg li fo rm ò  u n a  m a n d r ia  d i v ite lli e  la  d iede  a l 
su o  p r im o g e n ito  il  q u a le  p a r t i ,  accom pagnato  d a  v a r i  m a n 
d r ia n i ,  p e r  r e c a r s i  a  v e n d e rli.

N el t r a g i t to  n o n  b re v e  ch e  dovevano  p e rc o rre re  e ra n o  
c o s t r e t t i  a  p a s s a re  p e r  u n  lu n g o  gom ito  che facev a  lo  s t r e t to  
s e n t ie ro  s c a v a to  lu n g o  il p en d io  d e lla  m on tagna . L ungo  questo  
g o m ito  s i  a p r iv a  n e l sen o  d e l m on te  com e u n a  specie d i 
sp iazzo  co n  u n a  so la  a p e r tu r a  m olto  a n g u s ta  o ltre  la  q uale  
v i e ra  u n  p ro fo n d o  p rec ip iz io  c h ia m a to  l ’ I n fe m e tto ;  in  questo  
sp ia z z o  1 m a n d r ia n i , a v v ic in a n d o s i la  no tte , racco lse ro  i  v i
te ll i , e  gift d o rm iv a n o  p ro fo n d a m e n te  quan d o  tu t to  ad  un  
t r a t t o  s i  sv e g lia ro n o  a l le  g r id a  d i :  Fei~ma, fe rm a !  che m a n 
d a v a  d is p e ra ta m e n te  i l  g io v a n e  figlio del p ad ro n e  ; ed essi
10 v id e ro  c o r re re  d ie tro  u n  v ite llo  che scappava in  d irez ione  
d e l se n tie ro . E g lin o  p u re  s i  p re c ip ita ro n o  verso  quel p u n to  
m a  si a r r e s ta r o n o  p ro n ta m e n te  sp a v e n ta t i  d a  uno  sch iam azzo  
ch e  r in tro n ò  n e ll’ o s c u r i tà  d e lla  n o tte  segu ito  d a  u n  f ra g o re  
d i  p ie tre  ch e  ro to la v a n o  n e ll’ ab isso . I  m a n d ria n i non  sap e
v a n o  ch e  faTe. E r a  in d u b ita b ile  ch e  il figlio del lo ro  p ad ro n e  
e ra  c a d u to  n e ll’ I n f e m e tto ,  p ro b ab ilm en te  co rren d o  d ie tro  
a l l ’ a n im a le  ch e  sc a p p a v a .

A ppena  f a t to  g io rn o  a v v ic in a ro n s i i  m a n d ria n i a l b u rro n e  
e  p o te ro n o  d is t in g u e re  n e lla  p ro fo n d ità  il suo  corpo ! però  
e r a  s t r a n o  c h e  il  v ite llo  n on  fo sse  ca d u to  e credendo  che 
av esse  p o tu to  r ip re n d e re  i l  cam m in o  verso  ca sa  s i m isero  
su lle  su e  tra c c ie  e  non  tro v a n d o  in d iz i d e ll’ an im ale  co n ta ro n o  
la  m a n d r ia  ; m a  c re b b e  a n c o r  p iù  il lo ro  s tu p o re  a l vedere  
ch e  d i  v ite lli  no n  n e  m a n c a v a  nessuno .

—  C he s ia  il d ia v o lo ? !  —  esclam ò uno  dei m an d rian i.
—  S icu ro  —  risp o se  u n  a l tro .  —  N on s i vede ind iz io  d i 

n u l la  ! a n d re m o  a d  a v v is a re  il  padrone.
E  t u t t i  r i to rn a ro n o  a  c a sa , dove  ap p en a  il p a d re  conobbe 

la  tr a g ic a  m o rte  d i s u o  fig lio  e  d e l m odo s tra n o  in  cui e ra  
av v e n u ta , u n a  g ra n d e  p a u r a  s ’ im p a d ro n ì d i lu i, p erch è  vedeva 
in  tu t to  ciò  l ’ in te rv e n to  d e l dem onio  che com inciava a ven 
d ic a rs i ,  co sich è  s i  c irco n d ò  p iù  ch e  m a i d i cose benedette .

P a ssò  q u a lc h e  tem p o  e n on  s i  p arlò  p iù  de lla  m o rte  del 
figlio, e  s iccom e d ’ a l lo r a  in  poi non  avvenne p iù  cosa a lcu n a  
ch e  fac e sse  s o s p e t ta re  u n  nuovo  te n ta tiv o  d i v e n d e tta  da  
p a r te  d e l d iav o lo , cosi q u e l p ro p r ie ta r io  com inciò a  p e rd e re
11 tim o re  e  pen sò  p e rfin o  ch e  il  su o  c red ito re  s i sa reb b e  c e r
ta m e n te  c o n s id e ra to  s o d d is fa t to  col figlio che g li av ev a  p o r ta to  
v ia , e  ch e  p e rc iò  n o n  lo  to rn e re b b e  a  m o lesta re .

L a  sua  v ita  qu ind i seguiva il suo corso ab ituale  quando 
un giorno a rriv ò  a  casa sua  un pasto re  colla notizia che 
sulle  sponde d i uno  dei laghi di quella regione vi era un bel 
to ro  ebe m ugghiava in un modo s tra n o  e fo rte , ohe a ttirav a  
le  vacche e che nessuno dei to ri osava tenerg li testa.

Dono tre  g iorni d a ll’ anparlzlone del to ro  non si parlava 
d ’ a ltra  rosa  1n tu t t i  quei m onti e 1n tu t te  quelle valli ed 
alcuni lo facevano  con un a  c e r t’ a r la  d i m istero.

T curiosi non m ancavano nelle vicinanze del lago Verde
o <iet lagh i L u n eh l 1n Val d ’ In fe rn o  o di quelli delle M a
raviglie. e quando  riuscivano  a  vedere l ’ anim ale, commen
tav an o  la  su a  grossezza, le sue corna ap p u n ta te  e 11 suo bel 
manto.

Dal terzo  gV>rno della sua apparizione, su ll’ annottare, si 
p resen tava  11 to ro  su lla  Cima del Diavolo, lanciava 1 suol 
mnprdfi po ten ti e sonori verso la  casa  di quel proprietario  
e poscia r i to rn a v a  len tam en te  ad uno del laghi. I  suol occhi 
b rillavano  n e ll’ oscuriti! come quelli di un g a tto  e non mancò 
chi dicesse che d i n o tte  aveva le corna d ’ oro. I  cani al sen
t i r e  quei muircrltl u rlav an o  m ettendosi la  coda tr a  le gambe 
e tu tto  il bestiam e dava  p u re  segni di te rro re .

Il vecchio p ro p rie ta rio  b ram ava a rden tem en te  d ’ impadro
nirsi d i quel to ro  cosi bello e d i m etterlo  nella  sua m andria 
cosichè volle r ise rv a rs i l’ onore d i acchiapparlo  lu i stesso, 
per cui, accom pagnato  d a i suol figli, si recò al lago dove il 
to ro  al vederli com inciò a m ugghiare e a cacciarsi per te rra  
su l dorso e colle gam be In a ria . Poscia, rim essosi in piedi, 
rim ase un  m om ento tran q u illo  sem brando sfidare arrogan
tem ente i suol av v ersari, m a questa form idabile situazione 
non durò  m olto. Π to ro  p a r ti  Is tan taneam en te  e con ta l ra 
p id ità  che 11 vecchio fece appena in  tem po a  r i tra rs i  da un 
la to  p er sch iv are  i l  p rim o u rto  del suo avversario , ma questi 
non segui, com e fan n o  com unem ente gli an im ali della sua 
specie, l ’ im pulso d a to  da l suo fu rioso  Ìmpeto. Si voltò re
pentinam ente, si lanciò  su l vecchio come 11 fulm ine e lo 
raccolse Infilato su lle  co rn a : scosse furiosam ente  la  testa  e
lo  lanciò come un a  m assa in e rte  nel lago nel quale in quel 
mom ento s i a lzarono  due enorm i ondate che seppellirono 
nel loro seno 11 p ad re  ed 11 figlio secondo m entre  11 minore, 
rim asto  casua lm en te  alquan to  discosto, osservò, pieno di stu 
pore e d i dolore, quella  scena e com prese che lo strano toro 
e ra  il diavolo che volle vendicarsi d i suo  pad re  e che se 
egli si salvò lo dovette  ad un a  coronclna del rosario che 
aveva addosso, m en tre  11 pad re  e suo fra te llo  se l’ avevano 
dim entica ta  a  casa.

•* *
Ma non occorre a llo n tan arsi m olto d a  Genova per trovare 

traccle dell’ appariz ione  del diavolo. R im ontando la valle del 
to rren te  S tu rla  si a rr iv a  a  S. Rocco e p er la  costa del Chiap- 
peto si giunge a lla  località  ch iam a ta : Zampa del diavolo 
d a  una curiosa leggenda, la  quale, fo rse  per la  vicinanza 
a Genova, contiene qualche elemento cittadinesco.

Cam m inando N ostro  Signore per 11 mondo col suoi Apostoli
lo colse la no tte  in  quel luogo che poi fu  ch iam ato  : La zampa 
del diavolo. Si vedeva lon tana una capanna.

— M aestro, volete che ci rifug iam o in  quella  capanna?
—  gli disse S. P ie tro .

— S ta bene — rispose il Signore —  va a  vedere se c’ è 
posto per tu t t i  e  ch i vi ab ita  dentro , in tan to  che io mi riposo 
un  mom ento asp e ttan d o  gli a ltri.

Andò S. F ie tro  e quando N ostro Signore rim ase solo 
ecco che venne il d iavolo per ten tarlo . S a tan a  vanitoso e 
fiero della  su a  potenza invitò  Gesù a  scom m ettere a  chi lan
cerebbe un sasso  nel m are  d is tan te  più d i due miglia. Gesù 
lanciò il sasso che andò a cadere in  m are ; il diavolo, preso
lo slancio, sdrucciolò e diede ta le  scu lacciata  che lasciò 
im presse sullo  scoglio tracc ie  visìbili della  su a  caduta , m entre 
la  lucerna che egli teneva in  mano, ba ttendo  su lla  pietra, 
form ò un a ltro  incavo  nello scoglio, e il d iavolo dalla  vergo
gna scappò a gam be levate. In ta n to  rito rn ò  San P ie tro  e 
condusse N astro  Signore verso la  capanna p er passarvi la  
notte. M entre e ran o  in  cam m ino Gesù gli raccontò l’ avventura 
eh ’ Egli ebbe col d iavolo e, ridendo della  figuraccia che questi 
fece, e n tra ro n o  e vi trovarono  u n  vecchio che l i  accolse assai 
affabilm ente e lo ro  offrì d a  cena. M entre  stavano  cenando 
arrivò  uno dei discepoli.

— Che cosa vi occorre? —  dom andò il vecchio.
— Non te  <nere —  disse San P ie tro  —  è dei nostri.
— A lla buon’ o ra  —  disse il vecchio che aveva creanza

—  volete cenare?  —  G li tagliò  una fe tta  d i pane, e l’ apostolo 
sì sedette  a  m ensa. Poco dopo n ’ en trò  un a ltro  e poi un 
a ltro , fino a  com pletare  1 dodici, ed ognuno di essi fu tra tta to  
allo  stesso modo. V ia, pensava il vecchio della capanna, pa-
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zienza ! che cosa si h a  d a  fa re ?  U n  in v ita to  ne inv ita  cento.
Il dom an i m a ttin a  d isse  San  P ie tro  a l vecchio:
__ Colui che h a i o sp ita to  è N ostro  S ignore; dim m i ohe

g raz ia  d esid e ri e io  g lie la  ch iederò  in  tu o  nome.
I l  vecchio della  cap an n a  e ra  un g ra n  g iuocato re; cosichè 

p ii dom andò, senza nem m eno p e n sa rv i su  due  volte, d i gua
d a g n a r  sem pre tu t te  le  vo lte  che  g iuocava, ciò che gli venne 
concesso.

Compiuto ch e  ebbe il vecchio il su o  tem po su questa te rra , 
disse il S ignore a lla  M orte  che an d asse  per lui. Q uando il 
vecchio v ide a r r iv a re  la  M orte  fu pronto a seguirla, e cam m i
nando per l’ a r ia  vide una coppia d i demoni i quali si p o rta 
vano con loro  1* an im a  d i uno  scrivano . P overetto  ! pensò il 
vecchio che  av ev a  buon cu o re  ; il S ignore p a ti per tu t t i  senza 
escludere gli sc riv an i. — E h  ! cornuti zerbinotti ! — gridò 
a i d iav o li —  vogliam o fa re  una p a r t i ta  alle  carte?

I  d iavo li che vanno  in so lluchero  quando vedono un mazzo 
d i ca rte , poiché fu ro n o  quelli che le inventarono, accorsero 
com e polli a l g rano .

—  M a, ch e  cosa si g iuoca? —  dom andarono i dem oni — 
posto  che  non  h a i d e n a r i  teco?

— E ’ vero  —  rispose  il vecchio — però, mi giuoco l ’anim a, 
che  è d i quelle buone p e r quella  che  po rta te  con voi che 
non  va le  u n  lu p in o : b a d a te  a  vincere, se vi riesce.

—  E ’ vero  — d isse ro  i d iavoli, e  si m isero a giuocare.
N a tu ra lm e n te  il vecchio d e lla  cap an n a  vinse la p a r ti ta  e

si caricò  su lle  sp a lle  1’ an im a  dello  scrivano.
Q uando  g iunse  a lla  p o rta  del P a ra d iso  gli disse S. P ie tro :
—  V ecchio d e lla  cap an n a , t i  conosco; puoi en tra re . Ma, 

che è ciò? non vieni solo? che  an im a m al nera viene con te!
—  N o signore , non vengo solo, poiché dicono che anche 

N o stro  S ignore am ò la  com pagnia. Q uest’ anim a è nera  perchè 
è t u t t a  m acch ia ta  d ’ inch io stro  essendo anim a di scrivano.

—  A nim a d i sc riv an o  non  e n tra  in C ielo; fila dentro  
tu  solo.

—  Q uando voi fo ste  ne lla  m ia  capanna  me ne soffiaste 
d e n tro  a l t r i  undici senza d o m an d a rm i licenza, dunque io 
posso ben fa re  lo stesso  con uno perchè un in v ita to  ne inv ita  
cento, —  d isse  il vecchio de lla  cap an n a  m ettendosi dentro  
coll’ a n im a  dello  scrivano .

(Continua)
Nicolò Musante.

Spigolando nella vecchia " B o z z e tto
Cent'anni fa. Il

3 S e ttem b re  1817.
A b b ia m o  d a  F in a le  la  t r i s t e  n o t iz ia  c h e  i l  27 d e llo  sc o r so  a g o sto  

u n  t u r b in e  t e r r ib i le  h a  d e v a s ta to  i  b e g l i  o l iv e t i  d e lla  Valle  d i  Pia,  
a b b a tte n d o  l e  v ig n e ,  i  p e r g o la t i ,  g l i  a lb e r i  e p e r s in o  i  m u r i che  
in c o n tr a v a . P a r e c c h ie  t e n u te  h a n n o  p e r d u to  u n  te r z o  d e i lo ro  
o l iv i ,  e  p e r  d a r e  u n ’ id e a  d e l la  v io le n z a  d e l v e n to  b a ste r à  1’ in d i
c a r e  c h e  tra  g l i  a lb e r i  s c h ia n t a t i  v i  è u n  c i l ie g io  ch e n o n  a v e v a  m en o  
d i  n o v e  p a lm i  d i  c ir c o n fe r e n z a  n e l  t r o n c o , e  so n o  sta t i a b b a ttu t i  due  
m u r i d i c la u s u r a  d i  400 p a lm i  d i  e s te n s io n e .  F o r tu n a ta m e n te  i l  tu r 
b in e  n o n  s i  è e s te s o  m o lto ,  m a  i  p r o p r ie ta r i  d e i p o te r i d e v a sta t i  
r is e n t ir a n n o  p e r  lu n g o  t e m p o  d i  q u e s ta  d isg r a z ia  ch e  m o lt i  a n n i  
p o tr a n n o  a p p e n a  r ip a r a r e .

17 S e ttem b re .
U n  f o g l io  d i L o n d r a  c o n t ie n e  il  s e g u e n te  a n e d d o to :
« A llo r c h é  B o n a p a r te  p a r t i  d a  M a lta  o n d e  in tr a p r e n d e r e  la  sua  

s p e d iz io n e  p e r  1’ E g it to , le  n a v i  e b b e r o  1’ o r d in e  d i  s e p a r a r s i ,  affine  
d i p o te r  p iù  fa c i lm e n t e  s fu g g ir e  a l la  v i s t a  e all* in se g u im e n to  d eg li  
I n g le s i .  A p p e n a  la  f lo tta  s c io ls e  le  v e le  n e l  p o r to , s i  eb b e  la  n o tiz ia  
c h e  N e ls o n  s ta v a  r in tr a c c ia n d o  i  F r a n c e s i .  A sp e tta n d o s i d u n q u e  di 
e s s e r e  d a  u n  m o m e n to  a l l ’ a l t r o  s o r p r e s o  e a tta cc a to  da  N e ls o n ,  
B o n a p a r te  r is o lv e t t e  c o i  s u o i  c o m p a g n i  c h e  si tr o v a v a n o  a b o rd o  
d e l la  n a v e  a m m ir a g l ia  l ’ O rien te ,  d i  s a lta r e  in  a r ia  c o l v a sc e llo  
p iu t to s to  c h e  a r r e n d e r s i .  A ffin e  p e r ò  d i  tr a sm e tte r e  a l la  p o ste r ità  
la  m e m o r ia  d i  u n  ta le  e r o is m o , B o n a p a r te  fe c e  a b b o z z a r e  sop ra  
d u e  f o g l i  d i  ca r ta  i  r i t r a t t i  d e i  s u o i  1 8  c o m p a g n i. Q u in d i i d u e  
l o g l i  f u r o n o  r o t o la t i ,  m e s s i  in  d u e  b o t t ig l ie  ed  affid a ti a l l e  o n d e .
1 n o m i d i  q u e s t i  in d iv id u i  s o n o  n e l  s e g u e n te  o r d in e :  PBIM O  FO G LIO : 
D e s s a ix  (m o r to ) ,  B o n a p a r te ,  R c r th i e r  (m o r to ) ,  K leb e r  (m o r to ) , Brune  
(m o r to ) , D a l im ie r ,  Monge  e B erth o le t .  —  SEC O N D O  F O G L IO : R am -  
p o n .  M u ra i  (m o r to ) ,  Ju n o t  (m o r to ) ,  L a n n e s  (m o r to ) , R egnier  (m o rto ),  
B e l l ia rd ,  D esgene t tes ,  S u l k o w s k y  (m o r to ) ,  Caffarelli  (m o r to ) , e 
L a r r e y .  N e  sa r e b b e r o  d u n q u e  m o r t i  u n d ic i .  I d e tt i  r itr a tt i  s i  v e d o n o  
o ra  d is e g n a t i  in  m e d a g lio n i  c o n  in c h io s t r o  d i C h in a  n e l g a b in e tto  
d e l  b a r o n e  L a r r e y  a  P a r ig i.

D Cantiere di Varazze ai primordi del sec. XII
C a d u to  N apoleone p e r la  coalizione delle princ ipali Potenze 

europee , l ’ Im p e ro  napoleonico s i  sm em bra e  la  L iguria , con 
la  co nvenzione  s t ip u la ta  a  P a r ig i  (ap rile  1814), per l’asse tto  
d e fin itiv o  d e ll’E u ro p a , è  d a lle  Po tenze  a llea te  assegnata  agli 
S ta t i  d e l R e  d i  S a rd eg n a .

Tale assegnazione viene poi sanzionata dal Congresso di 
Vienna, nel 1815.

Slamo dunque ai prim ordi del secolo XIX e la simpatica 
cittadina di Varazze, che ha il vanto d i essere sta ta , fin dal 
Medio-evo, centro attivissim o di a rch ite ttu ra  navale, conse
gue una prosperità non m al vista per 1’ addietro.

Il Balbo, nei suoi elementi di geografia generale, presenta 
d i volo alcuni cenni in riguardo  a ll’ Industria  d i questa citta
dina, ed il Garello, nel suo tra t ta to  del Commercio, cita 
parecchie fabbriche su lo scalo di Varazze, che clilnma il 
primo cantiere mercantile della Liguria.

Da relazioni ufficiali desumo alcuni da ti, a parer mio, 
non privi d’ interesse, epperciò li rendo di pubblica ragione:

Dal 1824 al 1839, vengono v ara ti 940 bastim enti di varie 
portate, cioè dalle più piccole insino a quella di tonnellate 595.

Negli anni 1840, '41, ’42, ’43, '44, il num ero diventa propor
zionalmente maggiore e, tenendo conto soltanto dei grossi 
legni, ne contiamo 105 della po rta ta  media d i tonnellate 150.

Nel 1845 e 1846, aum entano di capienza e la media pro
porzionale del tonnellaggio dei 33 bastim enti varati, risulta 
di tonnellate 180 per bastim ento ed alll 8 maggio 1847, sono 
già vara ti 8 bastim enti, della p o rta ta  d i tonnellate 254, 
mentre sul cantiere sono in costruzione ben 11 scafi di portata 
ancora maggiore.

Nei soli lavori d ’ ascia e d i ca la fa tu ra , hanno impiego non 
meno di 300 individui, con la m ercede giornaliera di lire 1,80.

Diciotto sono i recinti di carpentaggio che diinno vita agli 
Arenili d i Varazze, con 7 ingegneri co stru tto ri d i prim a classe, 
autorizzati a fa r  bastim enti m ercantili d i qualunque portata, 
5 costruttori di seconda classe, che non possono oltrepassare 
nelle dimensioni dei loro navigli, le tonnellate 150, ed 8 
fabbricanti di piccole barche.

L’ arch ite ttu ra  navale, a sua  volta, dà v i t a  a molteplici 
Industrie secondarie.

Da una parte sono in  arrivo  carichi d i legnami, tagliati 
nelle boscaglie delle vicine Langlie, d a ll’ a ltra , ferri grezzi 
estra tti dalle miniere dell’ isola d ’ Elba. Qua, sotto l’ azione 
di mordenti seghe, si trasform a in tavole la  quercia secolare, 
là, sotto l’azione della pialla, si dirozzano, si assottigliano 
i pini d i Svezia. In  pochi giorni, si fila, si torce, la canepa, 
si riduce a funicelle ed a conia, indi a grossa fune, a  gomena.

Per ogni dove battono m artelli ed accette, per ogni dove 
sono leve, carrucole ed argani. T u tto  contribuisce a rendere 
geniali'1 lavori, cominciando dai calcoli, dai disegni dell’ in
gegnere costruttore, dagli s tud i p ra tic i del calafato, sino alla 
finale operazione del varo del bastim ento. A llora s ’inalberano 
bandiere agli svelti suoi tronchi, gli si p repara uno scorrevole 
piano inclinato fino al mare. Sotto ripe tu ti colpi di martello, 
stridono e cedono i puntelli di sostegno ed in tan to  un sa
cerdote asperge d i acqua benedetta la nave, le impone il 
nome e 1’ accomiata col più san to  degli auguri. La nave si 
muove.... prima lenta, poi rapida, poi si slancia tra  1 flutti. 
Ed il nostro m are ligure 1’ accoglie con entusiastico  amplesso, 
sotto un cielo che rallegra, f ra  gli evviva degli operai, degli 
astanti.

Varazze, a  quest’ epoca, conta a ltres ì numerose fabbriche:
Due di biacca, con una produzione di 2472 cassette al 

l’anno, con l’ impiego di 10 uomini, a L ire  1,28 al giorno.
Quattro cartiere per carta bianca, con una produzione 

di 3100 balle, con 1’ impiego d i 32 uomini, 37 donne, 24 ragazzi, 
alla media retribuzione di L ire 1 al giorno.

Sei fabbriche di carta straccia, che ne emettono 3300 balle, 
impiegando 24 uomini, 16 donne, a L ire 1,12 al giorno.

Due fabbriche di àncore, che ne producono non meno di 
388 all’ anno, impiegando 30 uomini, a L ire 1,72 al giorno.

Una conceria, con 2 persone, al sa la rlo  di L ire 1,60. pro
ducenti circa 20 can tara  di pelli conciate.

Tre fabbriche di cordami, dalle quali escono a n n u a lm e n te  
3490 quintali d i corda, lavorati da  32 uomini, 12 ragazzi, 
a  Lire 1,60 al giorno.

Da queste industrie, aggiunte quelle della cucitura delle 
vele, della stoppa, dei lavori d i torno, dei carriaggi e, final
mente, quella della pesca, comune ai paesi m arittim i, avremo 
una succinta idea dell’ operosità della c ittad ina  di Varazze, 
la quale, al principiar del 1847, conta ben 6500 abitanti, 
oltre a  quelli delle ville vicine e dà pane a ta n ti e bravi e 
robusti operai, abbronzati dai raggi del sole, ma ravvivati 
dall’ a ria  salubre del nostro bel mare.

Savona, 30 agosto 1917.

Alessandro Cobtese.
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I rapporti fra Savona θ l’ oltre Giogo 
dagli antichi tempi alla perdita della sna libertà
( Continuazione).

A ltr i  a b i ta to r i  d ’ o l tr e  G iogo  fig u ran o  t r a  1 « lu o g a ta r i  » 
d e l C om une. N o to  a d  e se m p lo  u n  P ie tro  R e  d i P e r le t to  e  
fig li ch e  v ’ e ra n o  im p lic a t i  p e r  L. 200 (109).

Q u e s ti p r e s t i t i ,  q u e s t i  im p eg n i ne l « M onte  » savonese  
e ra n o  p e r  11 C o m u n e  u n a  tr e g u a , u n  sollievo. E  la  c i t tà ,  p e r 
a t t r a r r e  c a p ita l i ,  n o n  d u b i ta v a  spesso, con d ero g h e  e s iz ia li  
a llo  S ta tu to , d i  f a v o r i r e  le  u su re , e se rc ita te  p e r  a l t r a  v ia  (110). 
V eico lo  p r in c ip a le  d i  esse  e ra n o  le case  d a  pegni o « c a sa n e  ». 
I n  u n  a t to  d e l 25 m a g g io  1345 cl è r a m m e n ta ta  q u e lla  d i 
T e b a ld o  B a ld u in o  d ’ A lba , f io re n te  ne lla  c a sa  d i u no  d e i G ut- 
t u a r i  d ’ A s ti, t r a s m ig r a to  in  S av o n a  c e r ta m e n te  p e r le  ag g ro 
v ig lia te  v icen d e  p o litic h e  d e lla  c i t tà  n a t ia  (111).

A b b iam o  g ià  v is to  m o lt i  c a s a t i  d e l Giogo, d e l M o n fe rra to  
f r a  i  m e a n d r i  d e lla  v i ta  p u b b lica  savonese  e, te s té , la  f r e 
q u e n z a  e  1' im p o r ta n z a  d e ’ p r e s t i t i  d a  essi concessi. R e s ta  o ra  
a  v e d e r li  in  a l t r e  m a n ife s ta z io n i  d e lla  v ita  c it ta d in a . F a rò  
p o ch e  c ita z io n i. N e l 1322, q u a n d o  11 C om une, p o d està  i l  f a 
m o so  B e c c a rlo  B e c c a r la , co m p iv a  la  su a  nuova, im po n en te  
c in ta  m u ra le , d o v ea , a n c h e  p e r  le  nuove se rv itù , p a g a re  e s te s i 
e sp ro p r i. O rb en e , t r a  i  p ro p r ie ta r i ,  f igu rano  m o lti im m ig ra ti  
d ’ o l tre  A p en n in o  : n o to  u n  B o n ifac io  d i N ie lla , u n  P ie tro  del 
D ego, fa b b ro , u n  M a n u e llo  d i P r ie ro  (112).

P a s s a n d o , poi, a l  reg im e  d e l com m erci e delle  in d u s tr ie , le  
c ita z io n i  s a re b b e ro  im p o n e n ti. F r a  i p iù  ricch i d ra p p e rl, anno- 
v e ra v a s i  u n  A lb e r to  A rq u a to , c e r to  d i A lba (113) ; t r a  i  n e 
g o z ia n ti  p iù  co sp icu i, f ig u ra v a n o  i G astodengo d ’ A lba (114) ; 
t r a  g li a r m a to r i  p iù  a t t iv i  e  a rd it i ,  i  C ostanzo, p u r  d ’ A lba 
(115) ; t r a  1 m e m b ri d e lla  p iù  a l ta  n ob iltà , i  G av o tti, i  B re 
sc ia n o , 1 C o rra d e n g o -N ie lla , i D ella  C hiesa (116). In u tile  
v o le re  sp ig o la re  n e lla  fo lla  a r t ig ia n a  d ’ o ltre  Giogo, r iv e la ta c i 
d a l le  P e rg a m e n e , d a lle  filze n o ta r i l i  de l p re c ita to  civico A rch i
v io  s to r ic o  sav o n ese , n o n ch é  d a ’ vecchi « necrologi » delle  
X jarrocchiall c i t ta d in e  (117). I  b a r i la i  d i G aresslo  fo rm av an o  
u n a  v e ra  d in a s t ia  e d o v e a n  t ro v a r s i  in  flo ride fo r tu n e  se un 
G iacom ino , p o te a s i , d a  u n  m a e s tro  B en ed e tto  V eneziano, com 
p ra re ,  il 30 m ag g io  1375, u n  « m onum en tum  cum  suo  a rc h i
v o lto  » nel c im ite ro  d e lla  C a tte d ra le  d i S. M a ria  (118).

P e c u lia r is s im i e ra n o  i  r a p p o r t i  coi v e tra i  d ’ A lta re , cu i
1 m e rc a n ti  s a v o n e s i v e n d e v a n o  la  « te r r a  g a rb e lle tta  », che 
t r a e v a n o  a n c h e  d a i  lo n ta n i  s c a li d i  S orla , a cq u is tan d o n e  i 
p re z io s i p ro d o tt i ,  ch e  po i d issem in av an o  p er tu t to  il M edi- 
te r r a n e o  (119).

Q u e s ti c i t t a d in i  d ’ e lez ione  non  m o stra v a n s i a v a r i  in  libe
r a l i t à  co l p a e se  c h e  n e  fa v o r iv a  l’ e sp an d e rs i delle  in d u s tr ie  
e d e i co m m erc i. C osi, t r a  i  m ig lio ri b e n e fa tto r i de lla  fam o sa  
c a t te d r a le  d i  S. M a r ia , v e n e ra to  s a n tu a r io  delle  g e n ti l ig u ri 
e d  a p e n n in ic h e  (120), è  la  fa m ig lia  de i D a P r ie ro  (121) e u n a  
S im o n in a  d a  P r u n e t to  n e i F o d e ra to  (122).

T r a  i  m e m b ri d e l c le ro  fig u ran o  sem pre e lem en ti d ’ o ltre  
G iogo. Son  p r im i i  N ie lla , d e lla  ricch iss im a c a s a ta  locale, 
c h e  a p p a r is c o n o  ta n to  sp esso  nelle  c a r te  d e ll’A rch iv io  c ap ito 
la r e  sa v o n ese  (123). Son  r ic o rd a ti ,  poi, i B e rru to  d i C eva (124),
1 P a g a n in o  d i P o n t i  (125), u n  p re te  G uglielm o d i F ossano(126), 
p r e t i  d i  C a rm a g n o la  e d i  N o v a ra , nello  stesso  is tru m e n to  (127) 
e  cosi v ia .

T r a  i  V escovi d i  S a v o n a  v an n o  m en to v a ti Jaco p o  C orra - 
d en g o -N ie lla  (1305-18) e A n to n io  I I  d e i Saluzzo (1356-76), 
fig lio  d i M a n fre d o , M a rc h e se  d i  Saluzzo, S ignore d i M ulazzano, 
F a r ig l ia n o , P iozzo , C a ra m a g n a , C a rd e to  (128).

P e r s o n a li  im p u ls i d i  m a lo  an im o  o conseguenze dolorose 
d e ll’ in t r i c a ta  p o lit ic a  d i q u e lle  an tich e  e tà  cau sa ro n o  spesso, 
an ch e  in  q u e s to  p e rio d o  s to rico , recip roche violenze, le q u a li 
s i tra e v a n o , com e accen n am m o  g ià  p iù  sop ra , dep lorevoli 
d i r i t t i  d i  ra p p re s a g lia . S fo g lian d o , così, il « C a r tu la r io  d i 
lo d i a  c i t ta d in i  d e l C om une d a l  1337 a l 1347 » (129), se ne 
tro v a n o  a s s a i  esem pi, ta lu n o  d e ’ q u a li d ì c e r ta  im p o rtan za . 
U n  L a n f ra n c o  S co rzu to , p e r  d a n n i a v u ti d ag li uom ini d i 
S p igno  n e lle  su e  c a se  e f e r r ie r e  d i M ontenotte , po tea  su  d i 
e ss i r i f a r s i  fino a  L . 1000 (130); uu  Sim one d ì O rto , per 
d e n e g a ta g li  g iu s tiz ia , in  m a te r ia  e re d ita r ia , d a i S ig n o ri d i 
M onesig lio , a v e v a  d i r i t to  d i  ra p p re sa g lia  sino  a  L. 103, so ld i 
15 (131) ; u n  B a rto lo m e o  S p in a rd o , qu a le  e red e  d ì E m an u ele  
V izio , a v e a  u g u a l fa c o ltà , p e r  L. 275, co n tro  g li oum in i d ì 
O eva (132).

T ip ic o  f u  il c a so  d i G io v an n i Boccadorzo, d e lla  cosp icua 
c a s a ta  sav o n ese , d i a n t ic h i tà  p a r i  a lla  su a  nob iltà . E g li to r 
n a v a  d a  S. G iacom o d i  G alliz ia , ove ce rto  e ra s i reca to  a

sciogliere qualche voto, quando, trovandosi In Carmagnola, 
fu  preso  ad Inganno, consegnato a l guelfi, accaniti, più d ’ ogni 
a ltro  i c a s te llan i d i Solero, e g ltta to  nelle carceri di Bra. 
Colla lib e rtà  e ran g ll to lti 50 fiorini d ’ oro e, poi, a ltr i 300 
per il suo risca tto . R ito rn a to  in  p a tr ia , avea riconosciuto 
il suo d ir i t to  a rappresag lia , contro  11 M archese d i Saluzzo 
e suoi d is tre ttu a li , per le somme ing iustam ente carpitegli (133).

Q uesti f a t t i  non costituivano, però, come già sì vide per 
il secolo preceden te, che episodi singoli, senza conseguenze, 
cui e d a  Savona e  d a i Comuni o Signori d ’ oltre Giogo po- 
nevasl te rm in e  con pronte intese. Se n ’ h a  un caso, t r a  I 
tan ti, nell’ accom odam ento fa tto  con Alba nel 1325 (134).

A ffatto  Iso la to  fu  pure  a ltro  avvenim ento di politica In
terna. S iam o nel 1356, epoca c ritica  pei Visconti, cui anche 
Genova si rib e lla  ad opera d i Simone Boccanegra, dim enti
cando fac ilm en te  d ifese e provvidi a iu ti (135). I l M archese 
di M onferrato , che d a l conquisti su i V isconti tendeva a tra rre  
le pirt cospicue conseguenze, m irò a Savona, 1’ acquisto della 
quale, u n ito  a i recen ti di A sti ed Alba, dovea avere im portanza 
essenziale. Savona, però, non si smosse da lla  soggezione vi
scontea, in  cui tro v av a  ordine ed aiuto, e il Marchese dovette 
rico rre re  ad un a  congiura, ab o rtita  miserevolmente. T ra  1 
congiurati e ran v i due  del Revello, degli antichi castellani 
delle L anghe (136). F u  questo il solo esempio che cl provi 
aver 1’ elem ento d ’ o ltre  Apennino abusato  dell’ ospitalità dal 
Comune savonese, con ta n ta  libera lità , concessa.

Se il secolo X IV  è il secolo d ’ oro per la  Repubblica savo
nese, il seguente XV vede, pu r tr a  i traffici continuati, intensi, 
diffusi, le in d u s tr ie  fiorenti, sorgere, afferm arsi la  fa ta le  
parabo la  d iscendente.

V ediam o brevem ente  la  politica generale. Il secolo co
m incia per Savona colla soggezione a  C arlo VI. Segue, indi, 
ancora, la  s igno ria  viscontea. T rascorsi appena pochi anni 
d i libertà , Savona obbedisce a Carlo V II, cui dà. contro la 
pro terv ia  genovese, fo rti prove d i fedeltà . Poi succede il 
dom inio sforzesco, per indi, allo sp ira re  del secolo, riaffer
m arsi la  s ignoria  francese d i L uigi X II  (137). Prova di se
colare debolezza, d iv ìsa  con Genova, lungi, ornai, dalle antiche 
grandezze.

Con questo groviglio d i s tran ie  signorie s’ interseca la 
lo tta  secolare con Genova, cessata, per brevi anni, a m età 
del secolo (138), rip resa , indi, nel modo più lacrimevole, in 
sul finir d i esso, quando la  m enom ata resistenza dell’ esausto 
Comune dava  agio a Genova di assestarg li quei colpì che, 
in sui p rim i del secolo XVI, doveano m a tu ra re  la definitiva, 
esiziale serv itù  della  fiera Ghibellina.

In  sul finire d ì questo secolo. Savona credette respirare, 
sperando un rito rn o  desiderato  dell’ antico  fiorire e del pas
sato  splendore. Q uesto si fu  allorché un  Della Rovere, F ran 
cesco, saliva, il 9 agosto 1471, al sommo Pontificato. Speranze 
rinverdite , quando il nipote G iuliano dovea, a sua volta, 
col nome di G iulio I I ,  ascendere al soglio pontificio. Nè queste 
speranze doveano sem brar arrisch ia te  ove si consideri la 
benigna politica francese verso il Comune savonese, la cui 
fedeltà  aveva, in confronto d i Genova, più antichi vincoli e, 
sopra tu tto , il c a ra tte re  d ì un’ am icizia la rg a  e sincera (139). 
Furono, però, vane speranze, cui la  ru in a  d i Francesco I  
dovea dare  un com pleto tracollo  (140).

Il fiorire delle  industrie  e dei commerci ne  è rivelato, in  
modo m asnlflco. da l ca rtu la ri, dalle  filze no tarili dell’ epoca, 
per m assim a p a r te  oggi ancora inesp lorati (141). Può dirsi 
che, t r a  le fiorentissim e industrie  svelateci dallo S tatu to  del 
1404 (142), ta lu n e  s ’ intensificassero in  questo secolo e altre  
vi sorgessero. E ’ t r a  le prim e quella degli orafi o « fraveghi », 
vanam ente da  ta lu n o  lim ita ta  (143) ; è t r a  le seconde quella 
dei b e rre ttie ri, la cui v ita  ufficiale d a ta  da l 1473 e ne’ cui 
capitoli, in un a  regolazione del 1494, è sc ritto ; « au ta  et 
m ultip lica ta  p ro p te r m ultitudinem  m agistrorum  qui ad eam 
ezersenda aceserun t ad dltam  civitatem  Saone » (144).

Le navigazioni andavano di conserva e i  visti notai cl 
p rospettano  le galee savonesi In tu tto  11 M editerraneo, nelle 
F iandre, in  In g h ilte rra , in  B arberia , nel M ar Nero ad onta 
eh’ esse, u n ite  a quelle genovesi, dovessero combattere con
tinuam ente con tro  ì Turchi, 1 quali doveano, in sulla metà 
del secolo, a b b a tte re  il g rande baluardo  cristiano  di Costan
tinopoli. Savona avea una m arin e ria  possente: certe navi, 
come \ina dei Vegerì, raggiungevano una po rta ta  dì 18.000 
qu in ta li (145). E  se la  b rav u ra  savonese dovea esercitarsi 
colà ove più insidioso era  il pericolo, nav i d i Savona avvicen- 
davansi in in te rro tte  ag li scali dell’ estrem o Oriente, attivando 
un com m ercio eh ’ e ra  e un grande fa tto re  d i prosperità eco
nomica e u n ’ afferm azione solenne d i fede e di civiltà 
la tin a  (146).

Al p erm anere  d ì queste condizioni del Comune savonese
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dovea r isp o n d e re  11 p ro seg u irs i d e lle  seco lari relazioni coi 
popoli d ’ o ltre  Giogo. N um erosissim i e  d i sv a ria tiss im i paesi 
e ra n o  essi in  Savona. Ci è a t te s ta to  d a  u n  docum ento prezioso: 
u n  piccolo lib ro  co ra le  de lla  C o n fra te rn ita  della SS. T rin ità , 
a lla  r u b r ic a :  « L is ta  d i f r a te l l i  d e fu n ti per cui si fan n o  
suiTragi » (147). Sfilano ln  esso  m e s tie ri sv a ria ti e prove
n ienze d iv e rs iss im e : A lessan d ria , P ru n e tto , Spigno, Corte- 
m lg lla , R o cch e tta , M om baruzzo, T risobbio , Alba, C osseria, 
G rognardo , O slglla , In c isa  Belbo, C rem olino, Ceva, Chierl! 
O rm ea. Q uesti nom i e ra n  certo , p e r  la  m assim a p arte , d ì 
a r t ig ia n i m odesti. N oi tro v iam o  però  nom i di casa te  piti d i
s tin te . E ssi cl son  se rb a ti  sp ec ia lm en te  d a l IV  Volume delle 
pergam ene c it ta d in e  (148).

T rov iam o , cosi, 1 D e s te p h a n is  d e ll’ A stig iano, 1 Cavallo, i 
B ucino  d i C h ierl, i  F e r r a r i  d ’A sti, 1 f r a te l l i  G iovanni e P a n 
t a l o n e  T o rta ro lo  d i C ortem ig lia , i  D el P iano  di N iella, 1 
T u rco  d ’A sti, 1 G illio  d ’A lba, i  V eg lle tti p u r d ’Asti. E ra n o  
tu t t i  n eg o z ian ti ed a rm a to r i , fid u c ia ri ta n te  volte dei lo ro  
vecchi c o m p a tr io ti 1 q u a li ta n to  soven te  avevano cospicui 
in te re ss i n e l « M onte  » c ittad in o . D i c e r ti  a ltr i  casa ti, che 
sorgono poco ap p resso  neg li a t t i  de l Com une, possiam o s ta 
b ilire  la  p roven ienza . R echerò  u n  solo esemplo. In  un a tto , 
ro g a to  11 18 m arzo  1424, in  C arce re , appariscono  1 M allarlno!
1 B erto luzzo , I Salveto , i  Sorleone, 1 Poggi (149), per non 
c i ta re  ch e  cognom i t r a  1 p iù  c o m u n i

M olti d i q u e s ti m o n fe rrin i doveano  possedere fo rtu n e  vi
stose. A d esem pio, u n  P ao lin o  d e lla  P o r ta  d ’Acqul lasc iava  
p e r 1 la v o r i d e lla  C a tte d ra le  d i S. M a ria  L. 200 (150). T ro 
v iam o  sem p re  « c e sa n e  » in  m ano  d i piem ontesi. A ttiv issim a 
q u e lla  d i  P a o lo  d i R iv a lta  e soci (151).

E  se  S avona  b rilla , in  questo  secolo, p e r aver la rgam en te  
concesso  a i s a c r i  d i r i t t i  de lle  scuole, che, specie p e r lo sp i
r i to  u m an istico , v en ian s i d iffondendo in  I ta lia , se essa può 
co n ta re , t r a  i  suo i m a e s tr i, u n  G iovann i A urispa e un F ra n 
cesco F ile lfo  (152), Il P iem on te  h a  u n  o ttim o  posto nel con
c e n to  col fam oso  D om enico N ano, ce leb ra to  au to re  della  
« P o lia n te a  e  con E useb io  d a  V ercelli a g ram atice  pro fessor », 
uom o che  lasc iò  d i sè am p ia  tra c c ia  n e ll’ ospite c ittà , come 
può  d e d u rs i d ag li a t t i  n o ta r il i  del tem po  (153).

D ’ un  c a sa to  illu s tre , s ta b ilito s i in  Savona presso il 1430, 
s a r à  o ttim o  f a r  m e m o ria : quello  d e l Z ab re ra , poi C hiabrera! 
d ’A cqui, d a  cu i dovea so r tire  G abriello , 11 g rande poeta lirico  
I ta lia n o  (154).

Q u esti m u tu i legam i t r a  S avona e  1 popoli d ’ o ltre  Giovo 
av ean o  a n c o ra  tu t to  il lo ro  v igo re  o ltre  i confini d ’ I ta l ia , 
spec ia lm en te  in  P rovenza , ove tro v a v a n s i a  trafficare ta n ti  
m e rc a ta n ti  i ta lia n i. D a v a r i  a t t i ,  s e rb a tic i dalle  pergam ene 
c itta d in e , r is u lta , ad  esem plo, 1’ av v icen d arsi in  Avignone d i 
n eg o z ian ti a s tig ia n i e savonesi. R echerò  un esempio. In  un 
a tto , ro g a to  a p p u n to  In A vignone, 11 3 lug lio  1439, t r a  ra p p re 
s e n ta n ti  sav o n esi e fio ren tin i, p e r c e rto  pagam ento  d i g ran i, 
s p e tta n te  a l l ’ e re d ità  d i u n  L orenzo  B a tt is ta  F alconieri, è 
d e tto  e sse re  s ta to  esso s te so  nel negozio d ’ un  M atteo  Ricci, 
nobile d ’A eti (155).

A nche in  q u es to  secolo tro v a v a n s i nel clero num erosi 
e lem en ti v e n u ti d ’ o ltre  A pennino. C ito  u n  tipico a tto , il quale 
cl r ic o rd a  u no  degli ep isod i de llo  S cism a d ’Occidente (156). 
S lam o a l 18 m arzo  1405. Savona, soggetta  com’ e ra  a lla  
F ra n c ia , a d e r iv a  a  B en ed e tto  X I I I .  N ’e ra  derivato , quindi, 
ch e  il suo  Vescovo, G iovann i d e i F irm o n l d i Ferm o, fedele 
ad  Innocenzo  V II, avea  dovu to  a b b a n d o n a r la  sede. I l  C api
to lo  de lla  C a tte d ra le  s i ra d u n a v a , q u ind i, per d a rg li un  suc
cessore, che  fu  u n  p a r ig in o : m a e s tro  F ilip p o  Ogier, ca rm e
litan o . O rbene, t r a  i te s t i  ecc lesia stic i com m oran ti in  Savona, 
s i  n o tan o  m o lti p iem on tesi (157).

L e  m u tu e  s im p a tie  doveano  e te rn a r s i  nelle  c a r te  dei poeti. 
Se u n  B enzo  d ’A lessan d ria , nel secolo precedente, poneva, 
fo rse , ad  u n  posto  d ’ onore, S avona, f r a  le cento  c i t tà  sorelle 
(158), in  questo , il fo rtu n o so  A n ton io  A stesano  can tav a , nel 
su o  « D e v a r ie ta te  fo r tu n e  », cosi, la  r id e n te  c i t tà  del L etim bro  :

Quae, Bit p a rva  licet, tam en  e s t iocunda profecto
Urbe, e t iudicio  sa t generosa meo  (159).

E r a  u n  so n an te  g iud izio  su lla  p o s tu ra  felice, su l d e l l  sereni, 
su g li a b ita to r i  leali, s inceri, a t t iv i  d e lla  fo rte  e in d u stre  
c lttf t : qu e llo  che  1 secoli d u ra v a n o  n e lla  feco n d ità  degli scam bi, 
n e l m u tu o  dono de lla  ricchezza, a ffe rm ava  la  poesia, i llu 
s tr a n d o , s in te tiz z a n d o  co ll’ a r te  i som m i veri della  s to ria .

T o ccan d o  de* co n tinu i ra p p o rti f r a  Savona e 1’ o ltre  Giogo, 
h o  a c c e n n a to  spesso  a  r ip e tu te  im m igrazioni d i quegli ab i
t a n t i  n e l C om une savonese. C redo s la  o ttim a  cosa rip ig lia r  
q u i la  t r a t ta z io n e , con m agg io re  am piezza, dando notizia 
d e lle  p iù  co sp icu e  fa m ig lie  che, ven u te  d ’ o ltre  Apennino, fu- 
ro n  f a t t e  sa v o n e s i e d i quelle  a l tre  che, sfidata 1’ a la  edace 
d e ’ seco li, a n c o r  oggi vivono e fioriscono a  rappresen tazione

di quel vincoli vicendevoli d ’ interessi e di sim patia che il 
tempo, anziché infrangere, am a rinsaldare. Le darò per ordine 
alfabetico, indicando, per ognuna, le fonti cui fu  attinto.

Arquato. — Esistono a Savona già dalla prhna metft del 
secolo XIV. Erano ricchi drapperi e notai e, come già fu 
accennato, provenivano da Alba (160).

Astengo. — Il loro nome ed a ltr i indizi li dicono deU’asti- 
giano. Appariscono ben presto nella storia savonese. Un Bai- 
duino & già tra  i consiglieri del Comune nel 1179 (161). Si 
dedicavano al commerci e, per lunga serie, son compresi 
nelle cittadine m agistra ture  (162). La fam iglia è oggigiorno 
diffusa e fiorente.

Baiveri. — Giovanni Giacomo d’Asti ha la cittadinanza 
savonese il 18 ottobre 1472. Im paren tati coi Della Rovere e 
ascritti, nel 1531, tra  i nobili savonesi (163).

Baldassanl. — Vennero di Piemonte in sugli ultimi del 
secolo XV. Bartolomeo fu ascritto  alla c ittadinanza savonese 
il 20 dicembre 1513. N obilitati nel 1636 (164).

Bava. — Sono in Savona già nel secolo X II. Taluni della 
fam iglia passano a Genova in  sul prim i del secolo XIV e vi 
ottengono la nobiltà. N obilitati in Savona, il 9 luglio 1557, 
con P ier Vincenzo, famoso g iurista  (165).

Beccalia. — Venuti d ’Asti nel secolo XIV. S’ imparen
tarono colla miglior nobiltà : i Sacco, I Feo, I R larlo  (166).

Becco. — Da un a tto  del 1249 ci è rivelata la presenza 
ln Savona di un Clandolfo, negoziante (167). Provenienza, 
forse, l’ albese (168). Fam iglia ancora al d ì d ’oggi numero
sissima.

Berllngiei-i. — Provenienza: Acqui. N obilitati nel 1638. 
Im parentati col Del C arretto  e nelle principali cariche pub
bliche (169). I l casato esiste ancora al presente.

Berruto. — Casata num erosa in  Savona già nella prima 
m età del secolo XIV. R icchi: fan  m utu i al Comune come 
s’ è visto più sopra. D a quegli a tt i  e da altro , addi 5 set
tembre 1245 (170), è da ta  la provenienza da  Alba. Non deve 
ingannare un Guglielmo d i renale, teste ln  un a tto  del 22 
febbraio 1215 (171) o certi B erruto, apparenti f ra  I consi
glieri di Carcare in  a ltro  a tto  del 18 m arzo 1424 (172. La 
fam iglia è al presente diffusissima.

Borgarello. — Oddone da Chierl iniziò 11 ram e savonese 
in sui primi del secolo XVI. F u  creato  Conte Palatino  dal- 
l ’ im peratore M assimiliano per servizi resi alla Corona (173).

Braida. — Provenivano da  Racconigl. Un Oddone era già 
t r a  i consiglieri del Comune nel 1301 (174). Un Antonio, 
notaio, appare in un atto  del 1358 (175). A ltro Oddone è 
in un atto  del 1363 (176).

Brondi. — Vennero a Savona da A ltare ov’ erano antichi 
e numerosi (177). Un P ie tro  è, nel 1366, t r a  gli Anziani del 
Comune Savonese (178). Possedevano, a m età del secolo XV, 
te rre  nel borgo di Legino: una contrada era  da essi detta 
« LI Brondi » (179).

Canavella. — Si originarono In Savona ln sulla prima 
m età del secolo XIV, con Giovanni e Antonio, figli di Rolando 
di Chlvasso. Erano ricchi d rapperi e capitani di nave (180).

Cassinis. — Il più volte citato  F erro  11 vorrebbe milanesi, 
di famiglia comitale, discesi in Savona con Rolando, Anseimo, 
Baldo, Ansaldo, a m età del secolo X II (181). L ’ ing. G. B. 
Cassinis, morto or non è molto, spegnendosi con lu i la linea 
maschile della casata, li afferma, con m igliori argomenti, 
oriundi di M onferrato, forse del Cairese, ed esistenti in 
Savona, sullo spirare del secolo X II (182). Furono ascritti 
alla nobiltà savonese il 15 febbraio 1574.

Castrodelfino. — Si generarono in Savona, nel secolo XV, 
da Raffaello, dei Signori del luogo. Egli nel 1436 fu  tra  gli 
oratori della c ittà  (183). Ebbero la  nobiltà savonese 11 3 
luglio 1529 (184).

Cerrato. — Vennero in  Savona, da Alba, con un Giacomo, 
nel secolo XIV. Un Bartolomeo fabbricò, nel 1456, la  cap
pella di S. Sebastiano nel lazzaretto. Suo fratello , Francesco, 
era capitano di m are e combattè a Cipro. C asata im parentata 
colla migliore nobiltà, t r a  cui i Sansone (185).

Chlabrera. — Questa nobil casata  stabilivasi d ’ antico 
in Acqui. In  sui prim i del 400 un Corrado, notaio, seguiva 
in  Albenga monsignor Antonio de Sismondi. M orto questi 
nel 1429, Corrado, poco appresso, veniva in Savona originando 
la discendenza glorificata dal grande Gabriello (186).

Chiesa (Della). — Secondo il visto F erro  erano d ’ antico 
nobili milanesi. D alla metropoli lom barda passarono ad Acqui, 
donde, nel secolo XIV, vennero in Savona (187). E ran  dediti 
ai commerci e alle navigazioni: parteciparono ancora alle 
civiche m agistrature. E ’ ricordato Bernardino, oratore savo
nese inviato, nel 1507, in  am basceria a Roma per rallegrarsi 
con Giulio I I  della sua assunzione al pontificato (188).

Coda. — Secondo il F erro  (189), questa fam iglia sarebbe



s o r ta  iu  S a v o n a  d a  A m edeo  I  d i Savoia , d e tto , p e r  i l  g ra n  
c o rte g g io  d i  c a v a lie r i ,  il « C o d a  ». U n  m em bro  d e lla  c a s a ta  
s a re b b e  a n d a to , ne l 990, a m b a sc ia to re  d i S avona  a l l ’ im p e ra 
to re  O tto n e . F r a  le  d u e  a ffe rm a z io n i è fac ile  cog liere  tu t to  
1’ a n a c ro n ism o  s to r ic o  (190). M ag g io r ch ia rezza , c irca  q u e s ta  
f a m ig lia , em erg e  iu  su l f in ire  de l secolo X I I  e in  s u i  p rim i 
d e l X I I I .  F u  u n a  s c h ia t ta  d i  tra d iz io n i g lo rio sam en te  m a r i
n a re sc h e .

C orradengo. —  C om e s ig n o reg g ia ro n o , d a l secolo X I I  a l  
X V I, i l  fe u d o  d i N ie lla , si d is s e ro  p iù  com unem ente  C orradengo- 
N ie lla  (191). I l  c i ta to  F e r r o  li vuole in  S avona giù. d a l secolo 
X I I  (192). N on  ap p a io n o , p e rò , n e i m a g is tr a t i  c i t ta d in i  che 
a  fine d e l seco lo  X I I I  (193). E ’ n o tiss im o  il sace rd o te  F ran cesco
—  co lla  m o r te  d e l q u a le , s e g u ita  ne l 1671, e s tln g u e v a s l la  
c a s a ta  —  il q u a le  la s c ia v a  co sp icu i la sc it i  p e r  beneficenza, la  
q u a le  d u r a  tu t to r a .

C ostanzo . —  P ro v e n ie n ti  d a  A lb a : g ro ss i n eg o z ian ti ed 
a r m a to r i  (194). P o n c in o  fu , n e l 1323, com e giù s i vide, o ra to re  
d i  S av o n a , a  M ilan o , p re sso  B e rto ld o , con te  d i M a rs te te n  (195). 
U n  E n ric o , p erò , e r a  s ta to  g ià , d e l 1297, f r a  i  C onsig lie ri del 
C om une sa v o n ese  (196). F a m ig lia  r icch iss im a , com e g ià  si 
è  a c c e n n a to .

Cuneo. —  P ro v e n ie n z a  d a l la  c i t tà  om onim a. F u ro n o  in  
S a v o n a  s u g li  u l t im i  d e l seco lo  X I I  e n o b ilita ti , con C esare , 
i l  25 g e n n a io  1554 (197). S i im p a re n ta ro n o  col fiore de lla  
n o b iltà  c i t ta d in a ,  t r a  c u i i  D e lla  R overe-B asso  (198). L a  
f a m ig lia  è oggi a n c o ra  a s s a i  n u m ero sa .

F o lle tt i .  —  U n  G iacom o  d ’ A lba  r is u lta  g ià  in  S avona nel 
1297 (199). U u  E lig io  d ’A s ti  e r a  c itta d in o  savonese  n e l 1377 
(200). N on  p a re  v en isse  d a  q u e s ti  ceppi, m a  d a  u n  G uido, 
o r iu n d o  d i  V illa fa l le t t i ,  i l  co n te  G erolam o, g ra n d e  le t te ra to  
d e l  seco lo  X V I, am ico  d i  P a o lo  M anuzio  e fo r tu n a to  a m b a 
s c ia to re  e s to r io g ra fo  d e lla  C o rte  E s ten se  (201).

F erra r i. —  U n a  fa m ig lia  F e r r a r i  fu  o r ig in a ta  in  S avona, 
a l  p r in c ip io  d e l seco lo  XV , d a  u n  B arto lo m eo  d ’A sti (202). 
A l t r a  c a s a ta  d ’u g u a l nom e e s is te v a  g ià  in  S avona in  su i p r im i 
d e l seco lo  X I I I  (203). I l  c a s a to  vive tu t to ra .

F errerò . —  G io v a n n i s i  s ta b il ì  in  S avona nel 1374. P ro 
v e n iv a  d a  B ie lla  ove la  c a s a ta  fio riva  d a  lungo, iv i d ir a m a ta  
d a l  ceppo  d e g li A cc ia io li d i  F ire n z e  (204). F u  fa m ig lia  dovi
z io sa , n o b ilis s im a  e  s ’ im p a re n tò  coi R ia r io  e i  D ella  R overe. 
N e l su o  m agn ifico  p a la z z o  a lb e rg a ro n o  spesso i l lu s tr i  p e r
so n ag g i, t r a  c u i E m a n u e le  F ilib e r to  colla  co n so rte  (205).

G astodengo. —  G io v a n n i d ’ A lba fu  p a d re  d i T eba ldo  e d ì 
G io v an n i, il p r im o  co n seg u ì la  c it ta d in a n z a  savonese  nel 1381, 
i l  secondo , co ’ figli, n e l 1385 (206). O ddone, nel 1408, fu  t r a  
g l i  A n z ia n i e  il d o m en ican o  f r a  G iacom o, in sig n e  teologo, fu , 
i l  20 g e n n a io  1440, c re a to  V escovo d i F a m a g o s ta  (207). A ltr i 
c o n g iu n ti  f in iro n o  in  S a v o n a  n e ’ tem pi o r v isti. U n L an za , 
p u r  d ’ A lba , e ra v i  n e l 1377 (208) e un  O ddino nel 1402 (209). 
D e c a d u ta  S av o n a  p e r  la  c o n q u is ta  genovese, ra m i d e lla  no- 
b il c a s a ta  p a s s a ro n o  in  S ic ilia  ove, in  su l fin ire  de l secolo 
X V I, G iacom o e ra  u n o  d e i p iù  p o te n ti b an c h ie ri d e ll’ iso la  
(910). L a  fa m ig lia  sav o n ese  s ’ e s tin se  nel 1636. U na  lo ca lità  
d i  S av o n a , p re sso  b o rg o  L av ag n o la , è c h ia m a ta  an co r oggi 
« G a s to d e n g a  ».

G a v o tti.  —  Q u esto  c a s a to  a llignò  in  S avona p e r du e  d if 
f e r e n t i  o r ig in i : u n a  s i  f u  d a l  Sassello , ne l secolo X II , con 
u n  G u g lie lm o ; l ’ a l t r a  d a  V arazze , su l p rin c ip io  del secolo 
X V , con  u n  N icolò  (211). F u  s c h ia t ta  d i a rm a to r i  e d ’ uom in i 
d i  governo . L o re n z o  ebbe  la  n o b iltà  c iv ica  nel 1530. L ’A bate  
c i  r ic o rd a , a ’ d i suo i, u n  R affae llo , nobile senza negozio (212) : 
re c a , a n c o ra , p a re c c h i m e m b ri de lla  c a s a ta  f r a  i  la n ie r i  e 
i  t in to r i  (213). F u  fa m ig lia  im p a re n ta ta  co lla  p iù  cosp icua 
n o b il tà  sav o n ese .

G erla . —  V enne in  S av o n a , d a  A lba, ne l 1400 (214).
M a rre tto .  —  L a  c a s a ta  sav o n ese  si orig inò, fo rse  nel secolo

XV , con  u n  T o m a so  d i  C herasco . P ao lo  fu  a sc r it to  a lla  n o 
b i l tà  sav o n ese  i l  23 lu g lio  1555 (215).

N ano. —  I l  F e r r o  c i p re s e n ta  in  Savona due  ra m i d i 
q u e s ta  f a m ig l ia :  uno , v e n u to  d i Z uccarello , nel secolo X IV  
e  1’ a ltro , d i  C a lizzan o , n e l seg u en te  (216). I l  c i ta to  G arone 
v o rre b b e  D om enico , d i  q u e s ta  casa , celebre m aes tro  d i scuo la  
d a l  1485 a l  1500, d i  M ira b e llo  in  M o n fe rra to  (217). Senonchè 
l ’A sse re to , p u b b lic a n d o  u n a  le t te r a  del C ard . G iu liano  de lla  
R o v ere , d a t a t a  d a  A s ti  il 25 se ttem b re  1501, c i m o s tra  il 
D om enico , p ro v e n ie n te  d a  A lb a  (218). Q uesta  c a sa ta , nel v isto  
eso d o  d e lle  p r im a r ie  fa m ig lie  savonesi d a lla  p a tr ia , ap p resso  
la  soggez ione  genovese , s i  t ra p ia n tò  nel napo le tano , ove, nel 
1620, tro v ia m o  u n  Gio. G ero lam o, ricch issim o  S ignore d i 
R e in o  e M o n te leo n e  (219).

N a se lli. —  Q u e s ta  n o b iliss im a  fa m ig lia  fu  o r ig in a ta  in  
S av o n a , a  m e tà  d e l seco lo  X V , d a  u n  G iacom o d i N izza M on
fe r r a to .  I  su o l m e m b ri s i d e d ic a ro n o  a i com m erci e a lle  c i t 

tad ine  m a g is tra tu re . Geronimo e n ipote fu rono  asc ritti alla  
nobiltà  savonese il 19 luglio 1557 (220). Q uesta casata ancor 
oggi rap p resen ta , con a ltre  pochissime, l’an tica  nobiltà savonese.

Oliveri. —  Q uesta  fam iglia sorse da  Giacomo di Ceva che, 
tra  i m olti figli, ebbe Tomaso, g rande negoziante ed oratore 
del Comune savonese specie a lla  C orte francese. F u  assai 
accetto  a  Leone X  (221).

Parodi. —  E sistono  in  Savona g ià nella seconda m età del 
secolo XIV. U n P ie tro  d i Cairo è t r a  i Consiglieri del Co
mune nel 1364 ( 222). Fam iglia  oggigiorno estesissima.

Piano (Del). —  F am ig lia  o riunda di N iella. Un Antonio 
e ra  cap itano  d i nave nel 1376 (223). Un G iovanni era Anziano 
del Comune nel 1390 ( 224) e uno dei de legati eletto a  d iri
mere, il 25 o ttob re  1414, la g rave causa  con Raffaele Carpa- 
neto d i G enova (225).

Prando. —  U n M anfredino d i Saleggio figura teste d i un 
a tto  addì 13 luglio  1333 (226). Un G abriele d i questa fam iglia 
sposava, nel 1450, una Glacom ina dei Rusca, per cui fu  
a scritto  a  q uesta  nobile casata . Nel torno del 1477 fu  Console 
d i vari paesi, t r a  cu i la  Lom bardia, a  B eyru th  e fu  molto 
in  g raz ia  del S ire  d i Dam asco (227).

Prato (Del). —  E rano, forse, g ià  in  Savona nel secolo XV. 
Un Giacomo d i Oberto, d i M ombaruzzo, sposò nnn C aterina 
della Rocca. U n Gio. Antonio, nel 1484, s i uni ad una Gam- 
barana, del cospicuo casato  locale, im m igrato  in Savona di 
L om bardia nel secolo XIV (228).

Prunetto. —  U n Giovanni esercitava il no ta ria to  in Savona 
sui prim i del secolo X III . G iovanni fu  am basciatore a  Ge
nova nel 1301 e degli A nziani nel 1324. Fam iglia cospicua, 
Im p aren ta ta  coi D ella Rovere, i  Sacco, 1 Vegerio, 1 De M ari, 
i Sansone (229).

Raineri. — U n R aìnero  d i questa fam iglia, oriundo di 
Cherasco, ap p are  cittad ino  d i Savona in  un a tto  del 28 giugno 
1389 (230) e in  a ltro  dell’8 luglio 1388 (231). La fam iglia 
fu  a sc ritta  a l governo d i Savona nel secolo XVI (232).

Rocchetta. —  C asata  antichissim a. P rim o  nominato un 
Pagano, feu d a ta rio  dei Savonesi, cu i g iu ra  fedeltà  il 6 aprile 
1248. U n A gostino fu  buon poeta sullo scorcio del secolo 
XVI (233).

Saliceto. — D al nome è tra d ita  l’ origine. Furono an ti
chissim i in  Savona. A m età del secolo X I un ramo si portò 
a Genova e fu  a sc ritto  alle casa te  dei De N egro e Saivago (234).

Scarampi. —  U n Antonio, certo  oriundo d ’ A sti (235), ebbe 
a  tigli : Oddone, Giacomo, M atteo, G iovanni, Tomaso che, 
nel 1337, com prarono da M anfredo, M archese di Saluzzo, 
Cortem iglia, V erneta, M arsino, P erle tto , T o rre  Uzzone, Rocca- 
verano, C airo  M ontenotte, Carcare, Saleggio, A ltare, Bubblo 
e ragioni su  a l tr i  luoghi per 100.000 fiorini d ’ oro. Ebbero in  
Savona a lte  d ig n ità  civili, m ilita ri e religiose. Fam oso: Boni
facio, cavaliere  d i Rodi, fiorito in  sullo  sp irare  del ’400 e 
sui prim i del ’500 (236).

Signori. — Secondo il F e rro  (237), questa  fam iglia venne 
a Savona, con un Francesco, nel secolo XV. I l  Besio avanza 
due provenienze : Genova e Carpeneto, senza pronunciarsi 
(238). F u  ca sa ta  che diede m olti de’ suoi mem bri al giure 
e a ll’ O rdine di Rodi. Nicolò ebbe la  nobiltà  savonese nel 1542.

Tortarolo. — Vennero in  Savona d i Cortem iglia e primo 
a com parire è un  P ie trino  nel 1405 e nel 1407 (239). Ci è 
ram m entato  poi un  Pantaleone nel 1415 (240) e questi col 
fra te llo  G iovanni nel 1419 (241). Pantaleone, nel 1430, era 
aggiunto  R azionale (242). F u  una casa ta  d ì ricchi drap- 
peri (243). La fam iglia  esiste ancora attualm ente.

Traversaglii. —  Q uesta casa ta  ebbe principio in Savona, 
sul finire del secolo XIV, con un Guglielmo, medico, di Nizza. 
F u ron  notissim i d i questa fam ig lia : Gio. Antonio, famoso 
m atem atico del secolo XV e il fra te llo  f r a  Guglielmo, celebre 
francescano de’ tem pi suoi, teologo, o ratore, scrittore, poeta 
(244). F u  fam iglia  im paren ta ta  colla m iglior nobiltà savonese: 
ricordo i N attone, i  Cuneo, i  Serra.

Così, a l 1528, term inano  queste brevi note, le quali illumi
nano rap p o rti seco lari e complessi che furono, sin qui, o 
insufficientem ente posti in  evidenza o affa tto  trascurati. Ho 
cessato a questa  d a ta , per Savona fa ta lm en te  storica, perchè 
venuta essa in  soggezione della  Superba, che da secoli ne 
insidiava, con ogni a rte , la v ita  politica, civile, economico- 
sociale, d is tru tto  il suo porto, cessate le sue industrie, i suol 
scambi, c resc iu ta  1’ erba là  ove innanzi e ra  palpitare d ’ogni 
a ttiv ità , 1’ esistenza d i Savona e ra  tronca ta , d istru tta . Finiva, 
pertan to , la  sua  s to ria , la  sua im portanza : i  minimi rapporti, 
sa lv a ti da l doloroso naufragio , per cui la  fiera Ghibellina 
discendeva nell’ o scu rità  d ì chi vìve soltanto delle trascorse 
glorie, non offrivano più m ateria  degna perchè fossero posti 
in luce.

Un a ltro  pensiero  guidò ancora le mie ricerche: oggi
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che i ra p p o rti f r a  Savona e la  reg ione piem ontese s tan n o  
per fa r s i  p iù  s tre tt i , più  possenti, in  un  fervo re  nuovo d i 
progresso , è bene r ia n d a re  l’ a n tic o : esso, colla voce de’ fa tt i ,  
consacra  un a  trad iz io n e  e  am m onisce a lle  opere, a i sagriiloi, 
a lle  g randezze  del fu tu ro .

F i l i p p o  N o b e r a s c o .
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(223) Cfr. V erz e llin o  c it ., V o i. I, pag. 265.
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(225) V. « P ergam ene », V o i. II, A tto  N . 108.
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(228) Id ., pag. 63.
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(230) V. « P ergam ene », V o i. I, N . 236.
(231) Id ., id ., N . 283.
(232) Cfr. B r o g lia sso  P a v ese .
(233) V . c it. F erro , pag. 56 e c it . B r o g lia sso  P a v ese .
(234) V . c it. F erro , pag. 65.
(235) V . c it. G rassi, V o i. II, pag. 228-9 e c it . G abotto , pag. 26 e seg.
(236) V . c it. F erro , pag. 50-1.
(237) Pag. 39.
(238) Pag. 189.
(239) V . « P ergam ene », V o i. II, A tti N . 36, 46, 30.
(210) Id ., id ., A tto N . 114.
(241) Id ., id ., A tto N . 130.
(242) Id ., id ., A tto N. 163.
(243 Id ., V o i. I l i ,  A tto N. 102, an n . 1416.
(244) V. c it. F erro , pag. 71 e F . N o b era sco : « F ra L oren zo  Gu

g lie lm o  T raversagn i d i S a v o n a  » in  « R asseg n a  N a z io n a le  », F i
ren ze , 1915, F a se . 16 d icem b re .

Sclìiafii e carezze olia Superda
le  v ie n s  en d ern ier  l ie u  ix v o u s  fa ir e  la  R é la tio n  de G énes, qui 

q u o i q u ’ e lle  ne p u is se  p a s cn trer en co n cu rrcn ce à p résen t con im c  
e lle  fa is s o it  il y  a q u e lq u e s  S ié c lc s , a v ec  la  B é p u b liq u e  de V en ize, 
est  ex p en d a n t en core  un e tres p u issa n te  V il le  et p ie in e  de r ic h e ssc s .  
U n hom rae qu i v ien t d u  P a tr im o in e  du P ap e et de la  T o sca n e , lo rs  
q u ’ il en tre d a n s cctte  é tro ite  l is ié r e  d e  P a ìs , q u i e s t  cn tre ic s  
M ontagnes et la  M er, s ’ a tte n d r o it  de tro u v er , qu e co m m e le  T erro ir  
de ces a u tr es P a ìs  est b ea u co u p  m e ille u r , il y  d e v r o it  a u s s i  a v o ir  
b ea u co u p  p lu s  de P eu p le  et p lu s  de r ic h e s se s :  m a is  il  trou ve  
ju s te m e n t to u t le  c o n tra ire  de ce q u ’ il a u r o it  a tte n d u : car toute  
cette  p etite  l is iè r e  d e  terre  e s t  s i r em p lie  d e V illa g e s  et de V ille s ,  
et il y a ta n t  d ’ a rg en t et u n e s i gran d e a b o n d a n c e  de to u te s  ch o se s, 
q u ’ un v o y a g eu r  n* en e s t  p a s  in o in s  é to n n é , q u e d u  m isé r a b le  
(Hat de ces a u tr es P a ìs .

« Trois Icttres louchunt l ’état présent  
(l’ Italie  écrites en V a nn ic  1687 ».

S ta b ilim en to  T ip o g ra fico  FR A T E L L I PAGANO —  V ico  S te lla  N . 4
G w eute-B e.ppQ nsablle VINCENZO TAG INI
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L f l  C U C I N I E R I !  G E N O V E S E
compilata da G. B. e Giovanni padre e figlio RATTO
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Un uffieio che legge migliaia di giornali !
M olti d i v o i s i  d o m a n d e r a n n o :  Ma a  q u a le  s c o p o !  P en sate  un  po’ : i l  

v o str o  n o m e o q u e llo  di u n a  p erso n a  ch e  v i  in te r e s s i ,  è c ita to  d a lla  s ta m p a ;  
p o te te  v o i c o m p era re  e  le g g e r e  t u t t i  i g io r n a li  e  t u t t e  le  r iv is te  per sapere  
q u a le  di e s s i lo  h a  c ita to ?  O p p u re: vo i s tu d ia te  u n d a to  argo m en to  (po litico , 
le t te r a r io , s c ie n t if ic o  e c c ., eco.) e  v i p ia c e r e b b e  sa p er e  in  q u a li p e r io d ic  po- 
t r e s le  tr o v a r e  a r t ic o l i  s u l  p ro p o sito . S ie te  v o i a l  c a so  di procurarvi ta li  a r ti
c o li?  A s so lu ta m e n te  n o . se  non  v i  r iv o lg e te  a l l ’ E co  della Stampa - M ilano 
c h e  n e l 1901 fu  fo n d a to  a p p o sta  p er  c o lm a r e  u n a  ta le  lacu n a  nel g io rn a lism o . 
Q uesto u ffic io , se  s ie t e  a b b o n a to , vi r im e tte  g io r n o  per g iorn o  a rtico li r ita 
g l ia t i  da g io r n a li  e r iv is te , s ia  c h e  s i  t r a i t i  d i u n a  persona e sia d’ un argo
m e n to  se co n d o  l ’ o r d in a z io n e  c h e  a v e te  d a to .

L’ a b b o n a m e n to  n a tu r a lm e n te  v a r ia  a secon d a  d ella  qu an tità  di r i ta g l i;  
con  L. 12 a v r e te  5 0  r i t a g l i ;  con  L. 1 5 0  ne a v e te  1 0 0 0 . Non c’ è limite 
di tempo. L’ A m m in is tr a z io n e  tr a tta  p erò  an ch e a forfait ,  per un  anno, un  
se m e s tr e  ed  u n  t r im e s tr e .  P er  ricerche  a r r e t ra te ,  an teriori c io è  a lla  d a ta  
d ’ o r d in a z io n e , p r e z z i d a  c o n v e n ir s i.
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